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Ascoltare 
 
Dal vangelo secondo Marco         Mc 1,12-15 

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava 
con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è 
compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». 
 

Vedere 
Oggi è la prima domenica di Quaresima, e il Vangelo, con lo stile sobrio e conciso di san Marco, ci introduce nel 
clima di questo tempo liturgico: "Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, 
tentato da Satana" (Mc 1,12). In Terra Santa, ad ovest del fiume Giordano e dell’oasi di Gerico, si trova il deserto 
di Giuda, che per valli pietrose, superando un dislivello di circa mille metri, sale fino a Gerusalemme. Dopo aver 
ricevuto il battesimo da Giovanni, Gesù si addentrò in quella solitudine condotto dallo stesso Spirito Santo, che 
si era posato su di Lui consacrandolo e rivelandolo quale Figlio di Dio. Nel deserto, luogo della prova, come 
mostra l’esperienza del popolo d’Israele. Lui, che non ha peccato e non può peccare, si sottomette alla prova e 
perciò può compatire la nostra infermità (cfr Eb 4,15). Si lascia tentare da Satana, l’avversario, che fin dal 
principio si è opposto al disegno salvifico di Dio in favore degli uomini. 
Quasi di sfuggita, nella brevità del racconto, di fronte a questa figura oscura e tenebrosa che osa tentare il 
Signore, appaiono gli angeli, figure luminose e misteriose. Gli angeli, dice il Vangelo, "servivano" Gesù (Mc 1,13); 
essi sono il contrappunto di Satana. "Angelo" vuol dire "inviato". In tutto l’Antico Testamento troviamo queste 
figure, che nel nome di Dio aiutano e guidano gli uomini. Basta ricordare il Libro di Tobia, in cui compare la figura 
dell’angelo Raffaele, che assiste il protagonista in tante vicissitudini. La presenza rassicurante dell’angelo del 
Signore accompagna il popolo d’Israele in tutte le sue vicende buone e cattive. Alle soglie del Nuovo 
Testamento, Gabriele è inviato ad annunciare a Zaccaria e a Maria i lieti eventi che sono all’inizio della nostra 
salvezza; e un angelo, del quale non si dice il nome, avverte Giuseppe, orientandolo in quel momento di 
incertezza. Un coro di angeli reca ai pastori la buona notizia della nascita del Salvatore; come pure saranno degli 
angeli ad annunciare alle donne la notizia gioiosa della sua risurrezione. Alla fine dei tempi, gli angeli 
accompagneranno Gesù nella sua venuta nella gloria (cfr Mt 25,31). Gli angeli servono Gesù, che è certamente 
superiore ad essi, e questa sua dignità viene qui, nel Vangelo, proclamata in modo chiaro, seppure discreto. Infatti 
anche nella situazione di estrema povertà e umiltà, quando è tentato da Satana, Egli rimane il Figlio di Dio, il 
Messia, il Signore. 
Cari fratelli e sorelle, toglieremmo una parte notevole del Vangelo, se lasciassimo da parte questi esseri inviati da 
Dio, i quali annunciano la sua presenza fra di noi e ne sono un segno. Invochiamoli spesso, perché ci sostengano 
nell’impegno di seguire Gesù fino a identificarci con Lui.  

Dall’Angelus del 1 marzo 2009, Benedetto XVI 
 

Ricordare 
 
O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, 
 segno sacramentale della nostra conversione,  
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concedi a noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo  
 e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Mi impegno a.. crescere nella conoscenza di Cristo 
La quaresima, proprio perché cammino verso la Pasqua di Cristo, è tempo propizio nel quale «crescere nella 
conoscenza di Cristo», perché alla sua storia possiamo interpretare la nostra, in modo che anche la sua morte dia 
senso alla nostra, aprendola alla speranza della risurrezione. 
 
 
 

Lunedì 27 febbraio 
 

SULL’ESEMPIO DEI TESTIMONI:  
realizzare il progetto di Dio… 
«Dio ci ha rivelato in Gesù un grandioso progetto di vita. Con il dono del suo Spirito ci ha offerto la forza per 
realizzarlo. Se ci lasciamo guidare dallo Spirito di Dio, abbiamo già la capacità di vivere come suoi figli. 
Scopriremo fin d’ora le vie della vita e della pace… Vedremo la nostra vita assomigliare sempre più a quella di 
Cristo, il nostro cuore assumere i suoi stessi sentimenti… Saremo già creature nuove» (Io ho scelto voi, 
Catechismo dei giovani, p. 326). 
 

Figura della settimana: pier giorgio frassati 
 

Pier Giorgio Frassati nasce un sabato santo, il 6 aprile del 1901, a Torino da una famiglia dell’alta borghesia 
piemontese. Il padre Alfredo è proprietario e direttore del quotidiano "La Stampa", esponente della cultura e 
della politica di stampo liberale, amico di Giovanni Giolitti; nel 1913 diventerà il più giovane senatore del Regno 
e nel 1920 ambasciatore d’Italia a Berlino. La madre Adelaide è una donna forte, che educa Piergiorgio e la 
sorellina Luciana secondo i criteri educativi rigidi del tempo. Da lei apprenderà i primi rudimenti della fede 
secondo una religiosità prettamente legalista; il padre si dichiara non credente.  
Pier Giorgio però vive una fede già ricca di significati e di gesti che rivelano una sensibilità speciale. In famiglia 
vengono insegnati ai figli dei valori fondamentali: l’onestà, la rettitudine, il sacrificio e Pier Giorgio accoglie 
pienamente questi valori e li trasfigura alla luce dell’amore del Vangelo. 
Il primo miracolo della sua vita è proprio il fatto che, rampollo di una famiglia prestigiosa e sostanzialmente 
indifferente alla novità del Vangelo, destinato ad una brillante carriera e ad un ruolo sociale di affermazione ed 
agiatezza, Pier Giorgio si fa catturare totalmente da Dio. 
Soffrirà molto per non essere capito dalla famiglia, ma sopporterà tutto per l’amore profondo che nutre per i suoi 
genitori. La sua carriera scolastica è normale: a 12 anni entra nell’Istituto Sociale dove verrà aiutato anche nel 
cammino spirituale da un padre gesuita e dove viene a conoscenza di alcune associazione ecclesiali cui entrerà a 
far parte: l’Apostolato della Preghiera, la Compagnia del SS. Sacramento, la Congregazione Mariana, la 
Conferenza di san Vincenzo. 
A tredici anni prende l’impegno della comunione quotidiana. Pier Giorgio è portato per natura verso l’armonia e 
la bellezza. Gli piacciono gli animali, gli piace coltivare la terra. Adora i fiori. È un appassionato alpinista. 
Durante gli anni della prima guerra mondiale porta a termine gli studi liceali. A diciotto anni si iscrive al 
Politecnico per fare ingegneria: siamo nel 1919. 
Sono tempi di fermento. Anche in università ci sono grandi dibattiti sul futuro che l’Italia deve avere. Pier 
Giorgio si iscrive nel circolo "Cesare Balbo". «Noi, che per grazia di Dio siamo cattolici, non dobbiamo sciupare 
i più belli anni della nostra vita». All’interno della FUCI Pier Giorgio crea dei legami particolarmente forti con 
alcuni compagni. Nel maggio del 1924 questi legami assumono una forma più precisa con la fondazione dei Tipi 
Loschi, una società che si esprime in gite, tempo libero passato insieme, ma che ha come reale scopo aiutarsi a 
vicenda a vivere da cristiani, e molte volte Pier Giorgio scriverà a questi amici che il vero legame che li unisce è 
pregare gli uni per gli altri 
 
Dal Vangelo secondo Matteo                        Mt 25,31-46 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
 «Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 
Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore 
dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.  
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Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 
preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 
ero in carcere e siete venuti a trovarmi".  
Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o 
assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti 
abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?". E il re risponderà 
loro: "In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a 
me".  Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato 
per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi 
avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non 
mi avete visitato".  
Anch'essi allora risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o 
malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?". Allora egli risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che 
non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me". E se ne andranno: questi al supplizio 
eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
 
Testimoni di speranza 
 
Cari soci, 
in questo momento grave attraversato dalla nostra Patria, noi cattolici e specialmente noi studenti abbiamo un 
grave dovere da compiere: la formazione di noi stessi.  
Noi,che per grazia di Dio siamo cattolici, non dobbiamo sciupare i più belli anni della nostra vita, come 
purtroppo fa tanta infelice gioventù, che si preoccupa di godere di quei beni, che non arrecano bene, ma che 
portano per frutto l'immoralità della nostra società moderna. Noi dobbiamo temprarci per esser pronti a 
sostenere le lotte che dovremo certamente combattere per il compimento del nostro programma e per dare così 
in un non lontano avvenire alla nostra Patria giorni più lieti ed una società moralmente sana. ma per tutto ciò 
occorre: la preghiera continua per ottenere da Dio quella grazia senza della quale le nostre forze sono vane; 
organizzazione e disciplina per essere pronti all'azione al momento opportuno ed infine sacrificio delle nostre 
passioni e di noi stessi, perché senza di esso non si può raggiungere lo scopo.  
Mentre vi ringrazio di quanto farete, certo che sarete ricompensati largamente nella vita, vi saluto cristianamente. 
Evviva Gesù.  

Il delegato studenti: Piergiorgio Frassati  
Tratto dalla Lettera Ai Soci del Circolo "Milites Mariae" Torino, 30 ottobre 1922.  

 

Preghiamo 
Convertici a te, o Padre, nostra salvezza  
e formaci alla scuola della tua sapienza,  
perché l'impegno quaresimale  
lasci una traccia profonda nella nostra vita.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Martedì 28 febbraio 
 

Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 6,7-15 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate 
dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi 
dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome,  
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
e rimetti a noi i nostri debiti  
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione,  
ma liberaci dal male. 
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Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi 
non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 
 
Testimoni di speranza 
Noi non dobbiamo mai vivacchiare ma vivere perché anche attraverso ogni disillusione dobbiamo ricordarci che 
siamo gli unici che possediamo la Verità, abbiamo una Fede da sostenere, una Speranza da raggiungere, la nostra 
Patria. E perciò bando ad ogni malinconia che vi può essere solo quando si perde la Fede. I dolori umani ci 
toccano ma se essi sono visti sotto la luce della Religione e quindi della rassegnazione non sono nocivi ma 
salutari perché purificano l'Anima delle piccole ma inevitabili macchie di cui noi uomini per la nostra cattiva 
natura spesse volte ci macchiamo.In questa Quaresima santa in alto i Cuori e sempre avanti per il trionfo del 
regno di Cristo nella società.  

Tratto Da una lettera di Piergiorgio a I.Bonini, 27 febbraio 1925 
 

Preghiamo  
Volgi il tuo sguardo, Padre misericordioso,  
a questa tua famiglia,  
e fa' che superando ogni forma di egoismo  
risplenda ai tuoi occhi per il desiderio di te.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Mercoledì 29 febbraio 
 

Dal Vangelo secondo Luca         Lc 11,29-32 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di 
Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne 
dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone.  
Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla 
predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 
 
Testimoni di speranza 
Ogni giorno che passa più mi convinco quanto è brutto il mondo, quanta miseria vi è, e purtroppo la gente buona soffre 
mentre noi che siamo stati dotati da Dio da molte grazie abbiamo ahimè malamente corrisposto. Terribile constatazione che 
mi tormenta il cervello quando io studio, ogni intanto mi domando: continuerò io a cercar di seguire la via buona? Avrò io la 
forza di perseverare fino al fondo? In questo tremendo cozzo di dubbi la Fede datami nel Battesimo mi suggerisce con voce 
sicura: da te non farai nulla ma, se Dio avrai per centro di ogni tua azione si arriverai fino alla fine; ed appunto ciò vorrei 
poter fare e prendere come massima il detto di S.Agostino: "Signore, il nostro cuore non è tranquillo finché non riposa in 
Te".  

Tratto dalla lettera di Piergiorgio Trassati a Isidoro Bonini, gennaio 1925 
 

Preghiamo 
Guarda, o Padre, il popolo a te consacrato,  
e fa' che mortificando il corpo con l'astinenza  
si rinnovi nello spirito  con il frutto delle buone opere.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Giovedì 1 febbraio 
 

Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 7,7-12 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi 
bussa sarà aperto.  
Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che 
siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele 
chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti». 
 
Testimoni di speranza 
Dopo aver fortificato il nostro spirito nell'attendere con somma diligenza alle opere di pietà e dopo avere studiato 
intensamente i quesiti che ci agitano, all'ora ci potremo lanciare all'apostolato. E si distinguono tre apostolati. 
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Primo di tutti quello dell'esempio; noi cattolici dobbiamo far si che tutta la nostra vita sia regolata dalla legge morale 
cristiana. Poi l'apostolato di carità, con l'andare in mezzo a coloro che soffrono e confortarli, perché la religione cattolica è 
basata sulla carità che non è altro se non il più perfetto Amore. Senza questo fuoco che a poco a poco deve distruggere la 
nostra personalità per farci palpitare solo per i dolori degli altri, noi non saremmo cristiani e tanto meno cattolici. Infine 
l'apostolato di persuasione, e questo è uno dei più belli e necessari; avvicinate , o giovani, i vostri compagni di lavoro che 
vivono lontani dalla chiesa e passano le ore libere non nei sani divertimenti, ma nel vizio. Persuadete questi infelici a seguire 
le vie di Dio, cosparse di molte spine, ma anche di molte rose.  

Domenica, 29 giugno, 1923. Da un discorso pronunciato da Piergiorgio Frassati 

 
Preghiamo 
Ispiraci, o Padre, pensieri e propositi santi,  
e donaci il coraggio di attuarli,  
e poiché non possiamo esistere senza di te,  
fa' che viviamo secondo la tua volontà.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Venerdì 2 febbraio 
 
Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 5,20-26 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: "Non ucciderai"; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: 
chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: "Stupido", dovrà essere 
sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: "Pazzo", sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta 
all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a 
riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei in 
cammino con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In 
verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo!». 
 
Testimoni di speranza 
Giovani, io scorgo sulla vostra bandiera il motto "Preghiera Azione e Sacrificio"; sono tre parole che riassumono tutto un 
vastissimo programma allo svolgimento del quale necessitano le energie di noi e delle generazioni che verranno. Preghiera è 
la nobile supplica che noi eleviamo al trono di Dio è il mezzo più efficace per ottenere da Dio le grazie di cui noi 
abbisogniamo e specialmente la forza della perseveranza in questi tempi in cui l'odio dei figli del demonio si scatena 
furibondo sulle pecore fedeli all'ovile. Nel raccomandare a voi la fervida preghiera, io annovero in questa tutte le pratiche di 
pietà, prima fra tutte la SS. Eucaristia. E ripensando all'apostolo della SS. Eucarestia, al santo PIO X di venerata memoria, io 
vi esorto con tutte le forze dell'anima ad accostarvi il più possibile alla Mensa Eucaristica; cibatevi di questo Pane degli angeli 
e di là trarrete la forza di combattere le lotte interne, le lotte contro le passioni e tutte le avversità, perché Gesù Cristo ha 
promesso a tutti coloro che si cibano della SS.Eucarestia la Vita Eterna e le grazie necessarie per ottenerla.  

Domenica, 29 giugno, 1923. Da un discorso pronunciato da Piergiorgio Frassati  

 
Preghiamo 
Concedi, Signore, alla tua Chiesa  
di prepararsi interiormente  
alla celebrazione della Pasqua,  
perché il comune impegno nella mortificazione corporale  
porti a tutti noi un vero rinnovamento dello spirito.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Sabato 3 febbraio 
 

Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 5,43-48 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Avete inteso che fu detto: "Amerai il tuo prossimo" e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate 
per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui 
buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti.  
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto 
soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?  
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
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Testimoni di speranza 
La fede datami nel battesimo mi suggerisce con voce sicura: da te non farai nulla, ma se Dio avrai per centro di ogni tua 
azione allora sì arriverai fino alla fine.  

Piergiorgio Trassati a Isidoro Bonini, 15 gennaio 1925 

 
Preghiamo 
O Dio, Padre di eterna misericordia,  
fa' che si convertano a te i nostri cuori,  
perché nella ricerca dell'unico bene necessario  
e nelle opere di carità fraterna  
siamo sempre consacrati alla tua lode.  Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

 

Ascoltare    
 
Dal Vangelo secondo Marco        Mc 9,2-10 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro 
soli.  
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra 
potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, 
Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per 
Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e 
dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, 
non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non 
raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. Ed essi 
tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 
 

Vedere 
La liturgia ripropone il celebre episodio della trasfigurazione proprio oggi, seconda domenica di Quaresima (cfr 
Mc 9,2-10). Gesù voleva che i suoi discepoli, in particolare quelli che avrebbero avuto la responsabilità di guidare 
la Chiesa nascente, facessero un’esperienza diretta della sua gloria divina, per affrontare lo scandalo della croce. 
In effetti, quando verrà l’ora del tradimento e Gesù si ritirerà a pregare nel Getsemani, terrà vicini gli stessi Pietro, 
Giacomo e Giovanni, chiedendo loro di vegliare e pregare con Lui (cfr Mt 26,38). Essi non ce la faranno, ma la 
grazia di Cristo li sosterrà e li aiuterà a credere nella Risurrezione. 
Mi preme sottolineare che la Trasfigurazione di Gesù è stata sostanzialmente un’esperienza di preghiera (cfr Lc 
9,28-29). La preghiera, infatti, raggiunge il suo culmine, e perciò diventa fonte di luce interiore, quando lo spirito 
dell’uomo aderisce a quello di Dio e le loro volontà si fondono quasi a formare un tutt’uno. Quando Gesù salì 
sul monte, si immerse nella contemplazione del disegno d’amore del Padre, che l’aveva mandato nel mondo per 
salvare l’umanità. Accanto a Gesù apparvero Elia e Mosè, a significare che le Sacre Scritture erano concordi 
nell’annunciare il mistero della sua Pasqua, che cioè il Cristo doveva soffrire e morire per entrare nella sua gloria 
(cfr Lc 24,26.46). In quel momento Gesù vide profilarsi davanti a sé la Croce, l’estremo sacrificio necessario per 
liberare noi dal dominio del peccato e della morte. E nel suo cuore, ancora una volta, ripeté il suo "Amen". Disse 
sì, eccomi, sia fatta, o Padre, la tua volontà d’amore. E, come era accaduto dopo il Battesimo nel Giordano, 
vennero dal Cielo i segni del compiacimento di Dio Padre: la luce, che trasfigurò il Cristo, e la voce che lo 
proclamò "il Figlio amato" (Mc 9,7). 
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Insieme con il digiuno e le opere della misericordia, la preghiera forma la struttura portante della nostra vita 
spirituale. Vi esorto a trovare in questo tempo di Quaresima prolungati momenti di silenzio, possibilmente di 
ritiro, per rivedere la propria vita alla luce del disegno d’amore del Padre celeste. Lasciatevi guidare in questo più 
intenso ascolto di Dio dalla Vergine Maria, maestra e modello di preghiera. Lei, anche nel buio fitto della 
passione di Cristo, non perse ma custodì nel suo animo la luce del Figlio divino.  

Dall’angelus 8 marzo 2009, Benedetto XVI 

Ricordare 
 
O Padre, che ci chiami  ad ascoltare il tuo amato Figlio,  
nutri la nostra fede con la tua parola  
e purifica gli occhi del nostro spirito,  
perché possiamo godere la visione della tua gloria.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Mi impegno a..  rafforzarmi nell’obbedienza della fede 
Sperimentando nella vita la fatica della fede,  spesso avvertiamo il bisogno di essere sostenuti nel nostro 
cammino. Il cammino della quaresima ci offre la possibilità di camminare sulle orme di Cristo per ritrovare il 
vigore della fede, e riscoprirla come dono da invocare continuamente. 
 
 
 

Lunedì 5 marzo 
 

SULL’ESEMPIO DEI TESTIMONI:  
nonostante tutto… 

«Certo, questa assoluta novità di vita noi la sperimentiamo nei limiti di una storia ancora carica di debolezze, 
esposta al dolore e alla morte, sotto l’influenza del peccato e delle sue disastrose conseguenze personali e sociali. 
Il peso di questi condizionamenti potrà a volte crearci momenti di oscurità e di difficoltà, ma non dovrà farci 
disperare. Nella luminosità della fede, abbiamo la certezza di costruire, già dentro questo mondo opaco e 
passeggero, qualcosa che durerà per sempre» 

(Io ho scelto voi, Catechismo dei giovani, p. 327). 
 

Figura della settimana: Dietrich bonhoeffer 
Nato a Breslavia (Germania) nel 1906 con la sorella gemella Sabine, Dietrich fu il sesto degli otto figli di Karl e 
Paula Bonhoeffer. Il padre era un importante professore di psichiatria e neurologia; la madre una delle poche 
donne laureate della sua generazione.  
Bonoheffer sceglie di studiare teologia, una scelta "strana" per la sua famiglia che frequentava sì la Chiesa 
luterana , ma guardava con ironia la Chiesa e la teologia, gente convinta cioè che la vera cultura moderna sia la 
cultura laica e la scienza. Laureatosi in teologia a Berlino nel 1927, Bonhoeffer iniziò l'attività di pastore in una 
chiesa tedesca a Barcellona nel 1928. Nel 1930 andò a studiare a New York presso l'Union Theological 
Seminary; nel 1931 iniziò ad insegnare alla facoltà teologica di Berlino e fu consacrato pastore. In quel periodo 
iniziò l'attività nel nascente movimento ecumenico, stabilendo contatti internazionali che in seguito avrebbero 
avuto grande importanza per il suo impegno nella resistenza. Nel 1931 fu eletto segretario giovanile dell’Unione 
mondiale per la collaborazione tra le chiese e nel 1933 entrò a far parte del Consiglio cristiano universale “Life 
and Work” (da cui sarebbe nato in seguito il Consiglio ecumenico delle chiese). 
Molto importanti nella sua vita sono stati anche i periodi di residenza all'estero. Passa quasi un anno a 
Barcellona, in Spagna, e poi parecchi mesi a New York sempre studiando teologia ma cercando di conoscere 
altre tradizioni, altri aspetti di problemi che venivano messi in evidenza a Berlino, e questo è un aspetto, una 
dimensione molto importante della sua personalità: l'apertura e la curiosità verso tradizioni diverse. Entra infatti 
in contatto con il Social Gospel e celebra funzioni religiose nei ghetti neri 
Dal '31 al '33 insegna (e quella è la sua vera professione) a Berlino. Nel suo insegnamento mostra una carica 
innovativa, coinvolgendo gli studenti in iniziative non legate solo all’ambito accademico ma anche alla 
situazione politica esistente. 
Con l'ascesa di Hitler al potere alla fine del gennaio 1933, la Chiesa evangelica tedesca, cui Bonhoeffer 
apparteneva, entrò in una fase difficile e delicata. Molti protestanti tedeschi accolsero favorevolmente l'avvento 
del nazismo; in particolare il gruppo dei cosiddetti “cristiano-tedeschi” (Deutsche Christen) si fece portavoce 
dell'ideologia nazista all'interno della chiesa, giungendo perfino a chiedere l'eliminazione dell'Antico Testamento 
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dalla Bibbia. Nell'estate 1933 costoro, ispirandosi alle leggi ariane dello Stato, proposero un “paragrafo ariano” 
per la chiesa, che impedisse ai “non-ariani” di diventare ministri di culto o insegnanti di religione. La disputa che 
ne seguì provocò una profonda divisione all'interno della chiesa: l'idea della “missione agli ebrei” era molto 
diffusa, ma adesso i cristiano-tedeschi sostenevano che gli ebrei fossero una razza separata che non poteva 
diventare “ariana” neanche tramite il battesimo, negando così la validità del Vangelo. Bonhoeffer si oppose 
fermamente al "paragrafo ariano", affermando che la sua ratifica avrebbe sottomesso gli insegnamenti cristiani 
all'ideologia politica: se ai “non-ariani” fosse impedito l'accesso al ministero, allora i pastori avrebbero dovuto 
dimettersi in segno di solidarietà, anche al costo di fondare una nuova chiesa, libera dall'influenza del regime. 
Nel saggio dell’aprile 1933, “La chiesa davanti al problema degli ebrei”, Bonhoeffer fu il primo ad affrontare il 
tema del rapporto tra la chiesa e la dittatura nazista, sostenendo con forza che la chiesa aveva il dovere di 
opporsi all’ingiustizia politica. Quando, nel settembre 1933, il "paragrafo ariano" fu approvato dal sinodo 
nazionale della Chiesa evangelica, Bonhoeffer si impegnò per informare e sensibilizzare il movimento 
ecumenico internazionale sulla gravità della questione. Rifiutò inoltre un posto di pastore a Berlino, per 
solidarietà con coloro che venivano esclusi dal ministero per ragioni razziali, e decise di trasferirsi in una 
congregazione di lingua tedesca a Londra. 
Nel maggio 1934 nacque la cosiddetta “Chiesa confessante” per opera di una minoranza interna alla Chiesa 
evangelica tedesca, che adottò la dichiarazione di Barmen in opposizione al nazismo. Nell’aprile 1935 
Bonhoeffer tornò in Germania per dirigere, prima a Zingst e poi a Finkenwalde, un seminario clandestino per la 
formazione dei pastori della Chiesa confessante, che stava subendo crescenti pressioni da parte della Gestapo, 
culminate nell’agosto 1937 nel decreto di Himmler che dichiarava illegale la formazione di candidati pastori per 
la Chiesa confessante. In settembre il seminario di Finkenwalde fu chiuso dalla Gestapo, nei due anni seguenti 
Bonhoeffer continuò l’attività di insegnante in clandestinità; nel gennaio 1938 la Gestapo lo bandì da Berlino e 
nel settembre 1940 gli vietò di parlare in pubblico. 
Nel 1939 Bonhoeffer si avvicinò ad un gruppo di resistenza e cospirazione contro Hitler, costituito tra gli altri 
dall’avvocato Hans von Dohnanyi (suo cognato), dall’ammiraglio Wilhelm Canaris e dal generale Hans Oster. Il 
teologo costituì un legame fondamentale tra il movimento ecumenico internazionale e la cospirazione tedesca 
contro il nazismo.  
Nel 39, verso la fine del periodo di pace tra luglio e agosto, poco prima dello scoppio della guerra che avviene in 
settembre. Emigra in America di nuovo perché la sua posizione era già compromessa, aveva già ricevuto vari 
provvedimenti di polizia: non poteva spostarsi liberamente, non poteva parlare in pubblico, gli era stato ritirato 
il permesso di abilitazione alla docenza non poteva scrivere. Quindi era abbastanza chiaro a lui e ai suoi amici 
che una volta scoppiata la guerra avrebbe corso seri pericoli. Gli viene trovata una sistemazione in vari istituti 
universitari americani e lui resta in America per circa un mese ma gli scrupoli di coscienza per aver abbandonato 
il suo popolo nel momento del pericolo sono tali che nel giro di poche settimane ritorna nella sua decisione e a 
ritorno in patria sapendo benissimo a che cosa andava incontro. Qui c'è un altro aspetto da mettere in evidenza.  
Se Bonoheffer è morto come un martire, non è morto perché si è trovato all'interno di un meccanismo infernale 
che l'ha schiacciato, ma anche perché in qualche modo ha liberamente voluto assumersi la responsabilità di 
condividere la sorte del suo popolo. Torna in Germania e nel 40 comincia ad avere i primi contatti con gli 
ambienti della resistenza.  
La resistenza tedesca non ha avuto dimensione popolare . La resistenza in Germania non ha avuto una 
dimensione popolare, non è stata neanche prevalentemente una resistenza di sinistra perché dopo lo scoppio 
della guerra le organizzazioni clandestine della sinistra erano state quasi tutte e quasi completamente eliminate 
dalla misura di repressione della polizia e della GESTAPO e quindi stranamente alcuni centri di resistenza più 
attivi si costituiscono all'interno dell'esercito per vari motivi, qualche volta semplicemente per gelosia tra 
l'esercito e l'organizzazione nazista; l'esercito si sentiva estraneo all'organizzazione nazista, alle SS. alla 
GESTAPO e anche il fatto che Hitler fosse divenuto ad un certo punto capo dell'esercito era stato considerato 
un affronto alla relativa autonomia dell'esercito stesso, la grande tradizione prussiana dietro e per questi motivi e 
in alcuni casi anche per motivi morali più elevati, per una sorta di rigetto davanti alle barbarie delle misure che 
venivano attuate durante la guerra, per esempio l'ordine dato, una volta incominciata la campagna di Russia di 
uccidere i civili che avessero un qualche ruolo all'interno dell'organizzazione del partito comunista, senza 
processo, anche se non avevano partecipato ad attività belliche, uccidere i civili se era difficile trasportarli, i 
prigionieri se era difficile trasportarli e via dicendo... Davanti a queste motivazioni c'è una serie di generali 
incomincia a dire che bisogna fermare quel pazzo, che forse poi tanto pazzo non era (perché non è il caso di 
semplificare la figura di Hitler in questo senso). 
Incominciano a costituirsi dei gruppi e all'interno di uno di questo opera Bonhoeffer, finché nel 43 viene 
arrestato perché viene scoperta la rete del complotto. Viene internato nel carcere militare di Tegel. Viene 
internato in un carcere militare non perché fosse un teologo che in nome della fede combatteva il nazismo ma 
perché era entrato a far parte di una organizzazione dell'esercito con una motivazione prettamente laica come 
tanti altri ufficiali e soldati.  
Durante i due anni di prigionia che precedettero la sua morte, nelle lettere all'amico Eberhard Bethge, 
Bonhoeffer esplorò il significato della fede cristiana in un "mondo diventato adulto", chiedendosi: "Chi è Cristo 
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per noi oggi?" Il cristianesimo è troppo spesso fuggito dal mondo, cercando di trovare un ultimo rifugio per 
Dio in un angolo "religioso", al sicuro dalla scienza e dal pensiero critico. Ma Bonhoeffer affermò che è proprio 
l'umanità nella sua forza e maturità che Dio reclama e trasforma in Gesù Cristo, "la persona per gli altri". Dopo 
un fallito attentato contro Hitler il 20 luglio 1944, Bonhoeffer fu trasferito nella prigione di Berlino, poi nel 
campo di concentramento di Buchenwald e infine in quello di Flossenbürg, dove fu impiccato insieme ad altri 
cospiratori. 
Durante la sua vita, Bonhoeffer pubblicò nel 1930 Sanctorum communio, nel 1931 Atto ed essere, nel 1937 
Sequela, nel 1938 La vita comune. Le lettere e gli appunti scritti durante la prigionia e inviati all'amico Eberhard 
Bethge vennero da questi pubblicati postumi nel 1951, insieme alle lettere ai genitori e ad alcune poesie, sotto il 
titolo di Resistenza e resa. Postume apparvero le opere che, secondo l'autore, dovevano costituire il suo 
contributo maggiore: Etica (1949); Tentazione (1953); Il mondo maggiorenne (1955-66) (eva/febbario 2006). 
Il 9 aprile 1945 venne impiccato nel campo di concentramento di Flossebürg.  
 
 
Dal Vangelo secondo Luca         Lc 6,36-38 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non 
giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati.  
Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la 
misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 
 
Testimoni di speranza 
Per me è nuovamente evidente che non dobbiamo attribuire a Dio il ruolo di tappabuchi nei confronti 
dell'incompletezza delle nostre conoscenze; se infatti i limiti della conoscenza continueranno ad allargarsi - il che 
è oggettivamente inevitabile - con essi anche Dio viene continuamente sospinto via, e di conseguenza si trova in 
una continua ritirata. 
Dobbiamo trovare Dio in ciò che conosciamo; Dio vuole esser colto da noi non nelle questioni irrisolte, ma in 
quelle risolte. Questo vale per la relazione tra Dio e la conoscenza scientifica. Ma vale anche per le questioni 
umane in generale, quelle della morte, della sofferenza e della colpa. Oggi le cose stanno in modo tale che anche 
per simili questioni esistono delle risposte umane che possono prescindere completamente da Dio. Gli uomini di 
fatto vengono a capo di queste domande - e così è stato in ogni tempo - anche senza Dio, ed è semplicemente 
falso che solo il cristianesimo abbia una soluzione per loro. Per quel che riguarda il concetto di " soluzione ", le 
risposte cristiane sono invece poco (o tanto) cogenti esattamente quanto le altre soluzioni possibili. Anche qui, 
Dio non è un tappabuchi; Dio non deve essere riconosciuto solamente ai limiti delle nostre possibilità, 
ma al centro della vita; Dio vuole essere riconosciuto nella vita, e non solamente nel morire; nella salute e 
nella forza, e non solamente nella sofferenza; nell'agire, e non solamente nel peccato. La ragione di tutto questo 
sta nella rivelazione di Dio in Gesù Cristo - Egli è il centro della vita, e non è affatto " venuto apposta " per 
rispondere a questioni irrisolte. 

tratto da Resistenza e Resa 
 
Preghiamo 
O Dio,  che hai ordinato la penitenza del corpo  
come medicina dell'anima,  
fa' che ci asteniamo da ogni peccato  
per avere la forza di osservare  
i comandamenti del tuo amore.  Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Martedì 6 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 23,1-12 
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:  
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non 
agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e 
li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le 
fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti 
d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati 
"rabbì" dalla gente. 
 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate 
"padre" nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare 
"guide", perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si 
esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 
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Testimoni di speranza 
Chi sono io? Spesso mi dicono 
che esco dalla mia cella  
disteso, lieto e risoluto  
come un signore dal suo castello. 
Chi sono io? Spesso mi dicono  
che parlo alle guardie  
con libertà, affabilità e chiarezza  
come spettasse a me di comandare. 
Chi sono io? Anche mi dicono 
che sopporto i giorni del dolore  
imperturbabile, sorridente e fiero  
come chi è avvezzo alla vittoria. 
Sono io veramente ciò che gli altri dicono di me? 
O sono soltanto quale io mi conosco?  
Inquieto, pieno di nostalgia, malato come uccello in gabbia,  
bramoso di aria come mi strangolassero alla gola,  
affamato di colori, di fiori, di voci d'uccelli,  
assetato di parole buone, di compagnia  
tremante di collera davanti all'arbitrio e all'offesa più meschina,  
agitato per l'attesa di grandi cose,  
preoccupato e impotente per 1' amico infinitamente lontano,  
stanco e vuoto nel pregare, nel pensare, nel creare,  
spossato e pronto a prendere congedo da ogni cosa?  
Chi sono io?  Oggi sono uno, domani un altro?  
Sono tutt'e due insieme? Davanti agli uomini un simulatore  
e davanti a me uno spregevole vigliacco?  
Chi sono io? Questo porre domande da soli è derisione.  
Chiunque io sia, tu mi conosci, o Dio, io sono tuo! 

Dietrich Bonhoeffer scrisse questi versi nel carcere militare di Tegel, a Berlino.  
Li accluse a una lettera all’amico Eberhard Bethge dell’8 luglio 1944 

 
Preghiamo 
Custodisci, o Padre, la tua Chiesa  
con la tua continua benevolenza,  
e poiché, a causa della debolezza umana,  
non può sostenersi senza di te,  
il tuo aiuto la liberi sempre da ogni pericolo  
e la guidi alla salvezza eterna.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Mercoledì 7 marzo 
 
Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 20,17-28 
In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse 
loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo 
condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo 
giorno risorgerà». 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le 
disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra 
nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli 
dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra 
non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». 
Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i 
governanti delle nazioni dòminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio 
dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
 
Testimoni di speranza 
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Cristiani e pagani 
Da Dio gli uomini vanno quando hanno bisogno 
aiuto implorano, chiedono pane e buona sorte, 
d’essere liberati da malattia, da colpa e morte. 
Così fan tutti, cristiani e pagani. 
Da Dio gli uomini vanno quando Lui ha bisogno, 
lo trovan povero, oltraggiato, senza pane e dimora, 
vedono come il peccato lo divora, 
debolezza e morte. 
Dio va da tutti quando hanno bisogno, 
sazia il corpo e l’anima con il Suo pane 
morte di croce muore per cristiani e pagani 
e perdona entrambi.  
preghiera scritta per i compagni di prigionia  
 
Preghiamo 
Sostieni sempre, o Padre, la tua famiglia  
nell'impegno delle buone opere;  
confortala con il tuo aiuto  
nel cammino di questa vita  
e guidala al possesso dei beni eterni.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Giovedì  8 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Luca         Lc 16,19-31 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei:  
«C'era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva 
dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe.  
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando 
negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: 
"Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, 
perché soffro terribilmente in questa fiamma".  
Ma Abramo rispose: "Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in 
questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande 
abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi".  
E quello replicò: "Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li 
ammonisca severamente, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento". Ma Abramo rispose: 
"Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro". E lui replicò: "No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da 
loro, si convertiranno". Abramo rispose: "Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se 
uno risorgesse dai morti"». 
 
 
Testimoni di speranza 
Luce 
In me è buio, ma da te c’è luce, 
io sono solo, ma tu non mi lasci 
son pusillanime, ma da te c’è aiuto 
sono irrequieto, ma da te c’è pace 
in me c’è amarezza, ma da te pazienza 
le tue vie non comprendo, ma tu conosci 
la retta via per me. 
preghiera scritta per i compagni di prigionia 
 
Preghiamo 
O Dio, che ami l'innocenza,  
e la ridoni a chi l'ha perduta,  
volgi verso di te i nostri cuori  
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e donaci il fervore del tuo Spirito,  
perché possiamo esser saldi nella fede  
e operosi nella carità. 
 
 

Venerdì 9 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 21,33-43.45 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:  
«Ascoltate un'altra parabola: c'era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una 
siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini 
presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più 
numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo.  
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: "Avranno rispetto per mio figlio!". Ma i contadini, visto il figlio, 
dissero tra loro: "Costui è l'erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!". Lo presero, lo cacciarono fuori 
dalla vigna e lo uccisero.  Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?».  Gli 
risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli 
consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: "La pietra che i 
costruttori hanno scartato è diventata la pietra d'angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai 
nostri occhi"? 
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». 
Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma 
ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta. 
 
Testimoni di speranza 
Diventate deboli nel mondo e lasciate che Dio sia il Signore! Ora, l’essere ai margini del mondo e il 
secolarismo sono solo le due facce della stessa medaglia, cioè del fatto che non crediamo al Regno di Dio. Non vi 
crede né chi si rifugia in esso sottraendosi al mondo, e lo cerca dove non è la sua tribolazione, né chi pensa di 
doverlo erigere lui stesso come un regno di questo mondo. Chi cerca di sfuggire alla terra non trova Dio, trova 
solo un altro mondo, il suo mondo, più buono, più bello, più tranquillo, un mondo ai margini, ma non il Regno 
di Dio, che comincia in questo mondo. Chi fugge la terra per trovare Dio, trova solo se stesso. Chi fugge Dio per 
trovare la terra, non trova la terra - come terra di Dio -, ma trova l'allegro teatro di una guerra tra buoni e 
malvagi, pii ed empi, guerra che lui stesso scatena, trova se stesso. Chi ama Dio, lo ama come Signore della terra 
così come essa è; chi ama la terra, l'ama come terra di Dio; chi ama il Regno di Dio, lo ama totalmente come 
Regno di Dio, ma lo ama anche totalmente come Regno di Dio in terra. E questo perché il re del Regno è il 
creatore e conservatore della terra, perché ha benedetto la terra e ci ha tratti dalla terra. 
Ma Dio ha dannato la terra benedetta. Noi viviamo sul suolo maledetto che produce spine e cardi; ma su questa 
terra maledetta è venuto Cristo, la carne che Cristo assunse era presa da questa terra. Su questa terra è stato 
innalzato il legno della maledizione, e questo secondo ‘ma’ istituisce il Regno del Cristo come regno di Dio sulla 
terra maledetta. Perciò il Regno del Cristo è un regno che viene dall'alto sulla terra maledetta. C'è, ma è come un 
tesoro nascosto nella terra maledetta. Noi vi passiamo sopra e non lo sappiamo; eppure il fatto che non lo 
vediamo attira su di noi il giudizio. Tu hai visto solo la terra, i suoi cardi e le sue spine, e anche la sua semenza e il 
suo grano, ma non hai trovato il tesoro nascosto nella terra maledetta. E proprio in questo sta la vera 
maledizione che pesa sulla terra: non che essa deve portare spine e cardi, ma che nasconde il volto di Dio, che 
nemmeno i solchi più profondi della terra ci rivelano il Dio nascosto. 
Se preghiamo perché il Regno venga, possiamo farlo solo come uomini che poggiano con ambedue i piedi sulla 
terra. Chiedere che il Regno venga non è possibile a chi cerca di sottrarsi alla miseria propria e altrui, a chi nella 
solitudine e nel distacco delle ore di devozione vive per la ‘sola beatitudine’; - possono esserci delle ore, per la 
chiesa, in cui essa può sopportare anche questo; noi non lo possiamo. 
L'ora in cui la chiesa oggi prega perché il Regno venga, la costringe a cooperare pienamente con i figli della terra 
e del mondo, nella prosperità e nella miseria; la obbliga a restare fedele alla terra, alla sua miseria, alla fame, alla 
morte. La rende completamente solidale con il male e con il peccato del fratello. L'ora in cui oggi preghiamo 
perché il Regno venga è l'ora della, più completa solidarietà con il mondo, un’ora in cui il dolore ci fa stringere i 
denti e ci fa tremare le mani; non la sola beatitudine bisbigliata in solitudine, ma un gridare e un tacere insieme 
con gli altri: «Passi questo mondo che ci ha saldati strettamente nella miseria e venga a noi il tuo Regno». L’amare 
la terra, la «terra che è madre di tutti» (Eccli 40,1), costituisce l'eterno diritto di Prometeo di fronte al vile fuggitivo 
ai margini del mondo, che lo fa essere vicino al Regno di Dio. 
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Pregare perché il Regno venga non è possibile nemmeno a chi s'inventa il Regno in ardite utopie, in sogni 
fantastici, in vane speranze, che vive nella sua propria concezione del mondo, che sa proporre mille programmi e 
ricette con cui vuole curare il mondo. 
Facciamo un'accurata indagine, per vedere se non ci capiti di sorprendere noi stessi in simili pensieri, e 
scopriremo qualcosa di straordinario. Nessuno di noi, in fondo, sa che cosa vuole; poniamoci la semplice 
domanda: come t’immagini il Regno di Dio in terra? 

tratto da Venga il tuo Regno, 1932 
 
Preghiamo 
Dio onnipotente e misericordioso,  
concedi ai tuoi fedeli  
di essere intimamente purificati  
dall'impegno penitenziale della Quaresima,  
per giungere con spirito nuovo  
alle prossime feste di Pasqua.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Sabato 10 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Luca        Lc 15,1-3.11-32 
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi 
mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola:  
«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: "Padre, dammi la parte di patrimonio che mi 
spetta". Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, 
partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, 
sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al 
servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto 
saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: "Quanti 
salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli 
dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami 
come uno dei tuoi salariati". Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo 
baciò. Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato 
tuo figlio". Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli 
l'anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché 
questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno 
dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: "Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto 
ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo". Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 
allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: "Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a 
un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo 
tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso". Gli 
rispose il padre: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, 
perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato"». 
 
 
Testimoni di speranza 
Vogliamo parlare della nostra vocazione a seguire Gesù. La Sacra Scrittura, quando invita a seguire Cristo, 
annunzia la liberazione dell'uomo da ogni precetto fatto da uomini, da tutto ciò che pesa, che opprime, che 
preoccupa, da tutto ciò che tormenta la coscienza. Seguendo Cristo gli uomini si liberano dal pesante giogo delle 
loro proprie ,leggi e si pongono sotto il dolce giogo di Gesù Cristo. Forse che in questo modo la serietà dei 
comandamenti di Gesù è diminuita? Tutt'altro! Proprio dove viene mantenuto tutto il comandamento di Gesù, 
l'invito a seguirlo incondizionatamente, si rende possibile la totale liberazione dell'uomo e la sua piena 
comunione con Gesù. Chi obbedisce senza riserve al comandamento di Gesù, chi accetta il suo giogo senza 
alcuna opposizione, proverà quant'è dolce il peso che deve portare, riceverà nella leggera pressione di questo 
giogo, la forza di camminare per la via diritta senza stancarsi. Il comandamento di Gesù è duro, inumano per chi 
gli oppone resistenza. Il comandamento di Gesù è leggero e dolce per colui che lo accetta con prontezza. «l suoi 
comandamenti non sono gravosi» (I Gv. 5,3). Il comandamento di Gesù non ha nulla a che vedere con energiche 
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«cure dell'animo». Gesù non ci chiede nulla senza darci anche le forze per attuarlo. Il comandamento di Gesù 
non vuole mai distruggere la vita, ma sempre mantenerla, fortificarla, guarirla. 
Ma resta ancora la domanda, che senso possa avere, oggi, l'invito a seguire Gesù per l'operaio, per l'uomo 
d'affari, per l'agricoltore, per il soldato; la domanda, se in questo modo nell'esistenza dell'uomo e del cristiano che 
lavora nel mondo non venga suscitato un insopportabile dissidio. Il cristianesimo di chi segue Gesù non sarebbe 
accettabile solo da una minima parte di uomini? Non si rischierebbe di respingere la massa del popolo? di 
disprezzare i deboli e poveri? Non si rinnegherebbe proprio così la grande misericordia di Gesù Cristo, che è 
venuto dai peccatori e pubblicani, dai poveri e deboli, da chi erra e dispera? Che dire? Sono pochi o sono molti 
coloro che appartengono a Cristo? Gesù è morto sulla croce, solo, abbandonato dai suoi discepoli. Accanto a lui 
erano crocefissi non due dei suoi fedeli, ma due malfattori. Ma sotto la croce c'erano tutti: nemici e credenti, 
dubbiosi e paurosi, schernitori e vinti, e Gesù pregò per tutti e per tutti implorò il perdono. L'amore 
misericordioso di Dio vive in mezzo ai suoi nemici. È lo stesso Gesù Cristo la cui grazia invita noi a seguirlo e la 
cui grazia salva il malfattore crocefisso nella sua ultima ora. 
L'invito a seguirlo dove condurrà coloro che lo seguono? Quali scelte e quali divisioni porterà con sé? Questa 
domanda dobbiamo rivolgerla a Colui che solo sa darci una risposta. Gesù Cristo, che ci comanda di seguirlo, è il 
solo a sapere dove ci condurrà questa via. Ma noi sappiamo che sarà senz'altro una via indicibilmente 
misericordiosa. Seguire Gesù è letizia. 
Oggi pare così difficile percorrere con decisione la stretta via della scelta della Chiesa ed allo stesso tempo 
rimanere nell'ampiezza e profondità dell'amore di Cristo per tutti gli uomini, della pazienza, della misericordia, 
della 'filantropia' di Dio (Tt.3,4) accanto ai deboli ed agli atei; eppure le due cose devono restare insieme, 
altrimenti percorriamo vie umane. Il Signore ci doni, in tutta la serietà con cui desideriamo seguirlo, la gioia; in 
tutto il nostro rifiuto del peccato l'accettazione del peccatore; in tutta la nostra lotta contro i nemici la Parola 
dell'Evangelo che sa vincere e conquistare. 
« Venite a me, voi tutti che siete stanchi e affaticati, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo su di voi e imparate da 
me che sono mite e umile di cuore e troverete riposo alle vostre anime, perché il mio giogo è soave e il mio peso 
leggero (Mt. 11,28)». 

tratto da Sequela, 1937 
 
Preghiamo  
O Dio, che per mezzo dei sacramenti  
ci rendi partecipi del tuo mistero di gloria,  
guidaci attraverso le esperienze della vita,  
perché possiamo giungere alla splendida luce  
in cui è la tua dimora.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

 
 
 

Ascoltare 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 2,13-25 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore 
e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le 
pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: 
«Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono 
che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà».  
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Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: 
«Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato 
costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo.  
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla 
Scrittura e alla parola detta da Gesù. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel 
suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse 
testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è nell'uomo. 
 
 

Vedere 
Liturgia di oggi ci offre come la Legge mosaica ha trovato pieno compimento in Gesù, che ha rivelato la saggezza 
e l'amore di Dio mediante il mistero della Croce, "scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani - come ci ha detto 
san Paolo nella seconda lettura -, ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci ... potenza di Dio e 
sapienza di Dio" (1 Cor 1, 23-24). Proprio a questo mistero fa riferimento la pagina evangelica: Gesù scaccia dal 
tempio i venditori e i cambiavalute. L'evangelista fornisce la chiave di lettura di questo significativo episodio 
attraverso il versetto di un Salmo: "Lo zelo per la tua casa mi divora" (cfr Sal 69, 10). È Gesù ad essere 
"divorato" da questo "zelo" per la "casa di Dio", usata per scopi diversi da quelli ai quali sarebbe destinata. 
Davanti alla richiesta dei responsabili religiosi, che pretendono un segno della sua autorità, tra lo stupore dei 
presenti Egli afferma: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere" (Gv 2, 19). Parola misteriosa, 
incomprensibile in quel momento, ma che Giovanni riformula per i suoi lettori cristiani, osservando: "Egli 
parlava del tempio del suo Corpo" (Gv 2, 21). Quel "tempio" i suoi avversari l'avrebbero distrutto, ma Lui dopo 
tre giorni l'avrebbe ricostruito mediante la risurrezione. La dolorosa e "scandalosa" morte di Cristo sarebbe stata 
coronata dal trionfo della sua gloriosa risurrezione. Mentre in questo tempo quaresimale ci prepariamo a rivivere 
nel triduo pasquale questo evento centrale della nostra salvezza, noi già guardiamo al Crocifisso intravedendo in 
Lui il fulgore del Risorto.  

Dall’omelia di Benedetto XVI, 19 marzo 2006 
 

Ricordare 
Dio misericordioso, fonte di ogni bene,  
tu ci hai proposto a rimedio del peccato  
il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna;  
guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria  
e, poiché ci opprime il peso delle nostre colpe,  
ci sollevi la tua misericordia.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Mi impegno a.. diventare tempio vivo del tuo amore 
Il cammino della quaresima, con lo sguardo fisso su Gesù che offre il suo stesso corpo come “spazio di 
comunione”, diventa impegno a purificare le nostre relazioni. Sull’esempio di Gesù, impegno del cristiano è 
quello di trasformare il suo stesso corpo in uno strumento di comunione e «diventare tempio vivo del tuo 
amore». 
 
 
 

Lunedì 12 marzo 
 

SULL’ESEMPIO DEI TESTIMONI:  
l’unità oltre le differenze… 
«Il progetto di comunione, che Dio ha per tutti gli uomini, è il dono e l’annuncio che la Chiesa deve portare 
come parola di speranza nel mondo. Lo fa, anzitutto, con la sua stessa vita… La sua unità e il suo costruirsi come 
comunità non dipendono dal fatto che quanti vi partecipano abbiano la stessa educazione, le stesse inclinazioni, 
uno stesso ruolo sociale e un’identica cultura… Soltanto la fede in Dio, che ama gli uomini come suoi figli, che 
dona lo Spirito del suo amore perché gli uomini vivano riconciliati, è il fondamento dell’unità nella Chiesa» (Io 
ho scelto voi, Catechismo dei giovani, p. 71). 
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Figura della settimana: don bosco 
 

Vissuto nel XIX secolo, è diventato famoso per la sua opera a favore della gioventù povera ed abbandonata di 
Torino e dei dintorni, in un periodo difficile, di profonde trasformazioni sociali e politiche. 
Il suo metodo educativo e la sua attività ispirata dall’autentica carità cristiana si è estesa in tutto il mondo, 
arrivando anche nei paesi di tradizione non cristiana. Il perdurare e il moltiplicarsi delle sue opere, lo hanno fatto 
conoscere e studiare, tanto che oggi disponiamo di un’abbondante bibliografia sulla sua persona e sul suo stile 
educativo. Meno noti invece sono i suoi scritti, nonostante la sua predilezione per questo tipo di apostolato, cioè 
quello della stampa. 
Don Bosco scrisse non perché cercava fama o perché doveva allinearsi alla moda del tempo, ma perché aveva la 
certezza che era questa la volontà divina. 
Le necessità del tempo lo richiedevano per la cresciuta alfabetizzazione tra il popolo, la mancanza di libri adatti 
alle persone semplici e l'aumento della mala stampa. Gli incoraggiamenti venuti dal Papa e dai vescovi, i 
ringraziamenti di tante persone, i consensi ricevuti e la rapida diffusione delle sue pubblicazioni lo confermarono 
in questa impresa. 
I destinatari della sua opera furono principalmente i giovani, ma non trascurò gli altri ceti di persone di diverse 
condizioni sociali, che erano bisognosi della buona stampa 
Lo scopo delle pubblicazioni era quello di fare del bene attraverso la parola fissata per iscritto, e per lui, che 
aveva chiesto nella sua prima messa l’efficacia della parola, un mezzo più adatto per farla ancora conoscere e 
diffondere non poteva essere altro che la stampa. 
Don Bosco non solo ha scritto, ma ha fatto anche scrivere per il bene dei giovani e del ceto popolare in genere, 
contribuendo lui stesso, non poche volte, a queste iniziative. Degne di ricordo sono le diverse collane pubblicate 
per molti anni, che hanno avuto un successo non comune a quel tempo: Letture Cattoliche, Biblioteca della Gioventù 
Italiana, Selecta ex Latinis Scriptoribus, Latini Christiani Scriptores, Bollettino Salesiano, Letture Ascetiche, Letture 
Drammatiche, Letture Amene, Bibliotechina dell’Operaio. 
 
 

Dal Vangelo secondo Luca         Lc 4,24-30 
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nazaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene 
accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo 
fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, 
se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma 
nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». 
All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo 
condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in 
mezzo a loro, si mise in cammino. 
 
Testimoni di speranza 
Alzate gli occhi, o figliuoli miei, ed osservate quanto esiste nel cielo e nella terra. Il sole, la luna, le stelle, l'aria, 
l'acqua, il fuoco sono tutte cose che un tempo non esistevano. Ma c' è un Dio, che colla sua onnipotenza le trasse 
dal niente e le creò, motivo per cui si nomina Creatore. 
Questo Dio che sempre fu e sempre durerà dopo di aver creato tutte le cose che nel cielo e nella terra si 
contengono, diede quindi esistenza all'uomo, il quale di tutte le creature visibili è la più perfetta. Onde i nostri {9 
[189]} occhi, i piedi, la bocca, la lingua, lo orecchie, le mani sono tutti doni del Signore. 
L'uomo è distinto fra tutti gli altri animali specialmente perchè è fornito di un'anima, la quale pensa, ragiona e 
conosce ciò che è bene e ciò che è male. Quest'anima non muore col corpo, ma quando esso è portato al 
sepolcro, quelle andrà a cominciare un'altra vita che non finirà più. Se fece bene sarà sempre beata con Dio in 
Paradiso, che è un luogo dove si godono tutti i beni; se operò male verrà punita con un terribile gastigo 
nell'inferno, dove si patirà per sempre ogni sorta di pena. 
Badate però, o miei figliuoli, Che voi siete tutti creati pel Paradiso, e Iddio prova grande dispiacere quando è 
costretto mandare qualcheduno all'inferno. 
Oh! quanto mai il Signore vi ama, e desidera che voi facciale buone opere per rendervi poi partecipi della sua 
gloria in Paradiso. 

Tratto da IL GIOVANE PROVVEDUTO 
 
Preghiamo 
Con la tua continua misericordia, o Padre,  
purifica e rafforza la tua Chiesa,  
e poiché non può sostenersi senza di te  
non privarla mai della tua guida.  Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
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Martedì 13 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 18,21-35 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, 
quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a 
settanta volte sette. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a 
regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado 
di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il 
debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa". 
Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo 
trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: 
"Restituisci quello che devi!". Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti 
restituirò". Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto 
l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: "Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel 
debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà 
di te?". Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto.  
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
 
Testimoni di speranza 
Persuasi, cari figliuoli, che noi siamo tutti creati pel Paradiso, dobbiamo indirizzare ogni nostra azione a questo fine. A 
questo vi deve movere specialmente il grande amore che Iddio vi porta. Imperciocchè quantunque egli ami tutti gli uomini; 
come opera delle sue {10 [190]} mani, tuttavia porta una particolare affezione per li giovanetti, formando in essi le sue 
delizie: Deliciœ meœ esse cum filiis hominum. Dunque voi siete la delizia e l'amore di quel Dio che vi creò. Egli vi ama perchè siete 
ancora in tempo a fare molte opere buone; vi ama perchè siete in un'età semplice, umile, innocente, ed in generale non 
ancora divenuti preda infelice del nemico infernale. 
Simili segni di speciale benevolenza diede altresì il Salvatore per li fanciulli. Dice egli che tutti i benefizi fatti a'fanciulli si 
considerano fatti a lui medesimo. 
Minaccia terribilmente coloro che con parole o con fatti vi danno scandalo. Ecco le parole sue: “Se qualcheduno 
scandalizzerà uno di questi parvoli che cedono in me, per lui meglio sarebbe che si ponesse una macina al collo e fosse 
gettato nel profondo del mare.” Gradiva che i fanciulli lo seguissero, li chiamava a se, li baciava e dava loro la sua 
benedizione. 
Posto che il Signore tanto vi ami nell'età in cui vi trovate, qua le non del e essere il vostro fermo proposito per 
corrispondergli, procurando di far tutte quelle cose che gli possono piacere, evitando quelle che lo potrebbero disgustare? 
{11 [191]} 

Tratto da IL GIOVANE PROVVEDUTO 

 
Preghiamo 
Non ci abbandoni mai la tua grazia, o Padre,  
ci renda fedeli al tuo santo servizio  
e ci ottenga sempre il tuo aiuto.  Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Mercoledì 14 marzo 
 
Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 5,17-19 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo 
trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto.  
Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato 
minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
 
Testimoni di speranza 
Due sono i luoghi che nell'altra vita stanno a noi preparati. Un inferno per li cattivi, dove si patisce ogni male. Un 
Paradiso per li buoni ove si godono tutti i beni. Ma il Signore vi fa sapere che se voi comincierete ad esser buoni 
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in gioventù, tali sarete nel resto della vita, la quale sarà coronata con una felicità di gloria. Al contrario la mala vita 
cominciata in gioventù troppo facilmente sarà tale fino alla morte, e vi condurrà inevitabilmente all'inferno. 
Perciò se voi vedete uomini avanzati negli anni dati al vizio dell'ubbriachezza, del giuoco, della bestemmia. per lo 
più potete dire: questi vizi cominciarono in gioventù: Adolescens juxta viam suam, etiam cum senuerit non recedet ab ea. 
Prov. 22. Ah! figliuolo, dice Iddio, ricordati del tuo Creatore nel tempo di tua gioventù: altrove dichiara beato 
quell'uomo che dalla sua adolescenza avrà cominciato ad osservare i suoi comandamenti. Questa verità fu 
conosciuta da' Santi, e specialmente da s. Rosa di Lima, e da s. Luigi Gonzaga, i quali avendo cominciato fin da 
cinque anni a servire fervorosamente il Signore, fatti adulti non trovavano più gusto se non per le cose che 
riguardavano a Dio; e {12 [192]}cosi divennero gran santi. Lo stesso diciamo del figliuolo di Tobia, il quale ancor 
molto giovane già era ubbidiente, sommesso in tutto alla volontà de' suoi genitori, morti i quali, continuò a vivere 
virtuosamente fino alla morte. 
Ma (taluni diranno) se cominciamo al presente a servire il Signore, diventiamo malinconici. Non è vero, sarà 
malinconico colui che serve il demonio, il quale comunque si sforzi per mostrarsi contento, tuttavia avrà sempre 
il cuor che piange, dicendogli: tu sei infelice perchè nemico d'Iddio. Chi più affabile e più gioviale di s. Luigi 
Gonzaga? Chi più lepido e più allegro di s. Filippo Neri? Nondimeno la loro vita fu una continua pratica di ogni 
virtù. 
Coraggio adunque, miei cari, datevi per tempo alla virtù, e vi assicuro, che avrete sempre un cuore allegro e 
contento, e conoscerete quanto sia dolce servire al Signore. 

Tratto da IL GIOVANE PROVVEDUTO 
 
Preghiamo 
Signore Dio nostro,  fa' che i tuoi fedeli,  
formati nell'impegno delle buone opere  
e nell'ascolto della tua parola,  
ti servano con generosa dedizione  
liberi da ogni egoismo,  
e nella comune preghiera a te, nostro Padre,  
si riconoscano fratelli.  Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Giovedì 15 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Luca         Lc 11,14-23 
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e 
le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demoni, che egli scaccia i 
demoni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo.  
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. 
Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demoni 
per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demoni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li 
scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, allora è 
giunto a voi il regno di Dio. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno 
più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino.  
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 
 
 
Testimoni di speranza 
Siccome una tenera pianta sebbene posta in buon terreno dentro un giardino, tuttavia prende cattiva piega e 
finisce male, se non è coltivata, e per dir così guidata fino a certa grossezza; così voi, miei cari figliuoli, piegherete 
sicuramente al male se non vi lasciate {13 [193]} piegare da chi ha cura d'indirizzarvi. Questa guida voi avete 
nella persona de' vostri genitori, cui dovete esattamente ubbidire. Onora il tuo padre e la tua madre, e avrai lunga 
vita sopra la terra, dice il Signore. Ma in che cosa consiste quest'onore? Consiste nell'ubbidienza, nel rispetto e 
nello assisterli. Nell'ubbidienza; e perciò quando vi comandano qualche cosa fatela prontamente senza mostrarvi 
ritrosi, e guardatevi dall'essere di que'tali, che alzano le spalle, crollano il capo, e quello che è peggio rispondono 
insolenze. Costoro fanno grande ingiuria a' loro genitori e a Dio medesimo, il quale per loro mezzo vi comanda 
questa o quell'altra cosa. Il nostro Salvatore quantunque onnipotente per insegnarci ad ubbidire fu in tutto 
sottomesso alla B. V. ed a s. Giuseppe, esercitando l'umile mestiere di artigiano. Per ubbidire poi al suo Padre 
celeste morì spasimando in croce. 
Dovete altresì portare grande rispetto al padre e alla madre. Laonde guardatevi sempre d'intraprendere cosa 
alcuna senza loro permesso, nè mostrarvi impazienti in loro presenza o scoprendone i difetti. S. Luigi non 
intraprendeva cosa alcuna senza licenza e non essendovi altri la chiedeva a' suoi servitori. 
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Il giovane Luigi Comollo fu un giorno costretto a star lontano da'suoi genitori più che {14 [194]} non gli 
avevano dato permesse. Ma giunto a casa piangendo chiese umilmente perdona della disubbidienza suo malgrado 
commessa. 
Devesi pure prestare assistenza a' nostri genitori ne' loro bisogni, sia per que'servigi domestici, di cui siete capaci, 
e molto più consegnando loro inni danaro, regalo, roba che vi possa venire fra le mani, e farne quell'uso che 
da'medesimi verrà suggerito. Pregate Dio mattina e sera per essi, affinchè loro conceda ogni bene spirituale e 
temporale. 
Quanto dico circa i vostri genitori s' intende di ogni vostro superiore ecclesiastico o secolare, come altresì 
de'vostri maestri, da' quali parimente riceverete volentieri con umiltà e rispetto tutti gl'insegnamenti, i consigli, le 
correzioni, tenendo per certo che ogni cosa si fa per vostro maggior vantaggio, e che l'ubbidienza prestata 
a'vostri superiori è lo stesso come se fosse prestata a G. C., a M. SS. ed a s. Luigi. 
Due cose con tutto il cuore vi raccomando. La prima che siate sinceri co'vostri maggiori, non coprendo con 
finzioni i vostri mancamenti, molto meno negandoli. Dite sempre con franchezza la verità; perciocchè le bugie 
oltre l' offesa d'Iddio ci rendono figli del demonio, principe della menzogna, e fanno sì, che conosciuta la verità 
voi sarete reputati menzogneri, disonorati presso i vostri {15 [195]} superiori e presso i compagni. In secondo 
luogo che i consigli e gli avvertimenti dei vostri superiori siano regola del vostro vivere e del vostro operare. 
Beati voi se cosi farete; i vostri giorni saranno felici, ogni vostra azione sarà sempre bene ordinata e di comune 
edificazione. Perciò conchiudo con dirvi: datemi un figliuolo ubbidiente e sarà santo. Al contrario sarà privo di 
ogni virtù. 

Tratto da IL GIOVANE PROVVEDUTO 
 
Preghiamo 
Dio grande e misericordioso,  
quanto più si avvicina la festa della nostra redenzione,  
tanto più cresca in noi il fervore  
per celebrare santamente la Pasqua del tuo Figlio.  Egli è Dio e vive e regna con te... 
 
 

Venerdì 16 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Marco       Mc 12,28-34 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?».  
Gesù rispose: «Il primo è: "Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l'unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza". Il secondo è questo: 
"Amerai il tuo prossimo come te stesso". Non c'è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: 
«Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il 
cuore, con tutta l'intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti 
e i sacrifici».  
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno 
aveva più il coraggio di interrogarlo. 
 
 
Testimoni di speranza 
L'ubbidienza ed il rispetto a' vostri superiori vuole essere congiunto col rispetto alle Chiese e a tutte le altre cose 
di religione. Siamo cristiani, perciò dobbiamo venerare tutto quello che riguarda a tale stato, e specialmente la 
Chiesa, che è denominata Tempio del Signore, luogo di santità, casa di orazione, in cui qualunque cosa venga da 
noi a Dio dimandata si otterrà. In ea omnis qui petit accipit. Ah miei cari figliuoli! che grande piacere recate a Gesù 
Cristo, che buon esempio date al popolo, standovi con divozione e. raccoglimento! Quando s. Luigi andava in 
Chiesa la gente correva per osservarlo, e tutti erano edificati dalla sua modestia e dal suo contegno. Giunti che 
sarete in Chiesa senza correre o fare strepito prendete l'acqua benedetta, e postivi ginocchionii {16 [196]} 
adorate la SS. Trinità con tre Gloria Patri etc. 
In caso che non sia ancor tempo delle sacre funzioni potrete recitare le allegrezze di Maria o qualche altro 
esercizio di pietà. Guardatevi poi bene dal ridere in Chiesa, o dal parlare senza necessità, perchè basta una sola 
parola od un sorriso per dare scandalo e disturbare quelli che assistono alle sacre funzioni. S. Stanislao Costa 
stava in Chiesa con tanta divozione, che più volte non udiva le chiamate nè sentiva le spinte, colle quali i suoi 
servitori lo avvertivano perché andasse a casa. 
Vi raccomando poi un sommo rispetto a' sacerdoti ed a' religiosi. Perciò ricevete con venerazione quegli avvisi 
che vi suggeriranno; scopritevi il capo in segno di riverenza quando parlate con essi o li riscontrate per istrada. 
Guardatevi principalmente dal disprezzarli o con fatti o con parole, perché alcuni giovanetti avendo deriso il 
profeta Eliseo con soprannomi, Iddio li castigò facendo uscire alcuni orsi da una selva, i quali avventandosi sopra 
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quelli ne sbranarono quaranta. Chi non rispetta i sacri ministri deve temere gran male dal Signore. Qualora si 
parli di essi imitate il giovanetto Luigi Comollo il quale soleva dire: « De' sacerdoti o parlar bene o tacere affatto.. 
Vi debbo altresi {17 [197]} avvertire di non aver rossore di comparire cristiani anche fuori di Chiesa. Per Io che 
quando passerete dinanzi alle Chiese o a qualche immagine di Maria o di altri Santi non trapassate senza scoprirvi 
il capo in segno di riverenza. Così vi mostrerete veri cristiani e il Signore vi colmerà di benedizioni pel buon 
esempio che date al prossimo. 

Tratto da IL GIOVANE PROVVEDUTO 
 
Preghiamo 
Padre santo e misericordioso,  
infondi la tua grazia nei nostri cuori,  
perché possiamo salvarci  
dagli sbandamenti umani  
e restare fedeli alla tua parola di vita eterna.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Sabato 17 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Luca         Lc 18,9-14 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l'intima presunzione di essere giusti e 
disprezzavano gli altri:  «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano.  
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: "O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, 
ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto 
quello che possiedo".  
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto 
dicendo: "O Dio, abbi pietà di me peccatore".  
Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi 
invece si umilia sarà esaltato». 
 
Testimoni di speranza 
Oltre le preghiere consuete del mattino e della sera vi esorto pure a spendere qualche tempo a leggere alcun libro 
che tratti di cose spirituali, come il libro dell'imitazione di Gesù Cristo, la Filotea di s. Francesco di Sales, 
Apparecchio alla morte di s. Alfonso, Gesù al cuor del Giovane. 
Se voi leggerete qualche tratto de'libri accennati sarà grandissimo il vantaggio che riporterete per l'anima vostra. 
Sarebbe poi doppio il merito avanti Dio se quello che leggete lo raccontaste ad altri ovvero leggeste in loro 
presenza, soprattutto in presenza di quelli, che non sanno leggere. 
Siccome poi il nostro corpo senza' cibo diviene infermo e muore, lo stesso avviene dell'anima nostra se non le 
diamo il suo cibo. Nutrimento e cibo dell'anima nostra è la parola cioè le prediche, la spiegazione del Vangelo e il 
catechismo. Fatevi {18 [198]} pertanto grande premura di portarvi a tempo debito alla Chiesa, standovi colla 
massima attenzione, e procurate di applicare per voi quelle cose che fanno pel vostro stato. A voi però importa 
molto che interveniate al catechismo; nè vale il dire: io sono già promosso assoluto per la santa comunione; 
poichè anche allora l'anima vostra abbisogna di cibo, come altresì ne abbisogna il corpo; e se voi private l'anima 
vostra di questo nutrimento vi mettete a rischio di gravissimo danno. 
Vi raccomando di fare ogni possibile per intervenire alle vostre parrocchie per l'adempimento di questi vostri 
doveri, essendo il vostro. Curato in modo particolare destinato da Dio ad aver cura dell'anima vostra. Guardatevi 
altresì da quell'inganno del demonio quando vi suggerisce: questo fa pel mio compagno Pietro, quello conviene a Paolo. 
No, miei cari, il predicatore parla a voi e intende di applicare a voi tutte le verità che espone. Altronde quello che 
non serve a correggervi, servirà a preservarvi da qualche peccato. 
Udendo la predica procurate di tenerla a mente lungo il giorno, ed in ispecie alla sera prima di coricarvi fermatevi 
un tantino a riflettere sulle cose udite. Se così farete grande vantaggio ridonderà per l'anima vostra. {19 [199]} 

Tratto da IL GIOVANE PROVVEDUTO 
 

Preghiamo  
O Dio, nostro Padre,  che nella celebrazione della Quaresima  
ci fai pregustare la gioia della Pasqua,  
donaci di approfondire e vivere  
i misteri della redenzione  
per godere la pienezza dei suoi frutti.  Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
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ascoltare 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 3,14-21 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo:  
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque 
crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, 
ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio.  
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché 
le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere 
non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere 
sono state fatte in Dio». 
 
 

Vedere 
Come rispondere a questo amore radicale del Signore? Il Vangelo ci presenta un personaggio di nome 
Nicodemo, membro del Sinedrio di Gerusalemme, che va di notte a cercare Gesù. Si tratta di un uomo per bene, 
attirato dalle parole e dall’esempio del Signore, ma che ha paura degli altri, esita a compiere il salto della fede. 
Avverte il fascino di questo Rabbì così diverso dagli altri, ma non riesce a sottrarsi ai condizionamenti 
dell’ambiente contrario a Gesù e resta titubante sulla soglia della fede. Quanti, anche nel nostro tempo, sono in 
ricerca di Dio, in ricerca di Gesù e della sua Chiesa, in ricerca della misericordia divina, e attendono un “segno” 
che tocchi la loro mente e il loro cuore! Oggi come allora l’evangelista ci ricorda che il solo “segno” è Gesù 
innalzato sulla croce: Gesù morto e risorto è il segno assolutamente sufficiente. In Lui possiamo comprendere la 
verità della vita e ottenere la salvezza. E’ questo l’annuncio centrale della Chiesa, che resta nei secoli immutato. 
La fede cristiana pertanto non è ideologia, ma incontro personale con Cristo crocifisso e risorto. Da questa 
esperienza, che è individuale e comunitaria, scaturisce poi un nuovo modo di pensare e di agire: ha origine, come 
testimoniano i santi, un’esistenza segnata dall’amore. 
Comprendere e accogliere l’amore misericordioso di Dio: sia questo il vostro impegno anzitutto all’interno delle 
famiglie.. Proseguite, cari amici, nel cammino intrapreso, sforzandovi di fare della vostra parrocchia una vera 
famiglia dove la fedeltà alla Parola di Dio e alla Tradizione della Chiesa diventano giorno dopo giorno sempre 
più la regola di vita. fate apprezzare la ricchezza di una Comunità viva, tesa a testimoniare l’amore di Dio, Padre 
misericordioso, quell’amore che è il vero segreto della gioia cristiana, a cui ci invita la domenica Laetare, la 
domenica di oggi.  

Dall’omelia di Benedetto XVI, 26 marzo 2006 
 

Ricordare 
O Padre, che per mezzo del tuo Figlio  
operi mirabilmente la nostra redenzione,  
concedi al popolo cristiano  
di affrettarsi con fede viva e generoso impegno  
verso la Pasqua ormai vicina.  Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
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Mi impegno a.. corrispondere al tuo eterno e 
sconfinato amore 
Contemplando i tratti dell’Amore sul volto del Cristo Crocifisso, possiamo sentirci liberati da ogni paura. Chi si 
sente amato non ha paura, ed è reso capace di andare senza timore incontro ai suoi fratelli. «Perché possiamo 
corrispondere al tuo eterno e sconfinato amore»: come Cristo sulla croce, noi credenti apriamo le sue braccia per 
testimoniare agli altri la misura dell’Amore 
 
 

Lunedì 19 marzo 
 

SULL’ESEMPIO DEI TESTIMONI:  
in Cristo il futuro è già presente… 

«La speranza cristiana non è un sentimento spontaneo e naturale, non è semplicemente ottimismo, ma 
un dono di Dio. È virtù teologale, perché ha in Dio non solo il suo punto d’arrivo, ma anche la sua 
sorgente. Noi possiamo aprirci al futuro promesso da Dio perché, in Cristo, questo futuro ha già 
raggiunto il nostro presente». (Venite e vedrete, Catechismo dei giovani, p. 291). 
 

Figura della settimana: card. John Henry Newman 
John Henry Newman, primo di 6 fratelli, nasce a Londra il 21 febbraio 1801. Il padre, John, era un banchiere 
mentre la madre, Jemina Foundrinier, discendeva da ugonotti emigrati dalla Francia dopo la revoca dell'Editto 
di Nantes.  
Nel 1808 Newman entra nella scuola di Ealing (in quei tempi fuori Londra) dove ricevette un'educazione 
elevata e manifestò la sua notevole intelligenza. Il 1816 segnò l'ultimo anno di permanenza a Ealing e 
contemporaneamente il fallimento della banca del padre. In questo periodo, sotto l'influsso di Walter Maser, 
pastore calvinista, maturò una fede orientata dai principi protestanti e la convinzione che il Papa fosse 
l'anticristo.  
Nel 1817 entra nel Trinity College di Oxford dove ottenne il titolo accademico di "Bachelor of Arts". Nel 
1822 fu eletto "fellow" dell'Oriel College, ambiente nel quale sviluppò un'amicizia con Edward Bouverie 
Pusey. Il 13 giugno 1824 viene ordinato diacono nella Chiesa Anglicana e divenne coadiutore della parrocchia 
di St. Clement ad Oxford. Il 29 maggio 1825 viene ordinato sacerdote anglicano.  
Dal 1826 al 1832, in qualità di tutor nell'Oriel College, si occupa della formazione culturale di molti studenti 
universitari e fu in stretto contatto con Pusey, John Keble e Hurrel Froude. Il 14 marzo 1828 diventa parroco 
nella chiesa universitaria di St Mary, dove svolse una intensa attività pastorale, soprattutto mediante la 
predicazione che riscosse molti consensi, fino al 1843.  
Nel 1832 accompagna Froude in un lungo viaggio nell'Europa meridionale, visitando Roma, Malta, Corfù e la 
Sicilia. In questo viaggio incontrò per la prima volta, nel Collegio Inglese di Roma, Nicholas Wiseman, che 
diventerà Arcivescovo cattolico di Westminster. Scrive il poema che sarà poi pubblicato nel 1834 con il titolo 
di "Lyra Apostolica" ed anche il poemetto "Lead, Kindly, Light", dove esprime la sua fiducia nella 
Provvidenza che lo avrebbe guidato nella realizzazione di una particolare missione.  
Tornato in Inghilterra, ad Oxford, poté ascoltare, era il 14 luglio 1833, il discorso di John Keble "National 
Apostasy", sermone che segnò il sorgere dell'Oxford Movement, di cui Newman divenne la figura più 
rappresentativa.  
Dal 1833 al 1841 Newman, Froude, Keble, Pusey e William Palmer pubblicarono "Tracts for the Times". Dei 
90 saggi pubblicati Newman ne scrisse 26, incluso l'ultimo il "Tract 90", nel quale egli cercò di interpretare i 39 
articoli della Chiesa Anglicana in un'ottica cattolica. Ciò gli valse la condanna da parte dell' "Hebdomadal 
Board" dell'Università di Oxford e venne sconfessato da 42 vescovi anglicani. Newman rinunciò alla 
parrocchia universitaria di St. Mary e il 9 aprile 1842 si ritirò con alcuni amici a Littlemore, dove, lavorando 
alla stesura del celebre "Essay on development of christian Doctrine", maturò la sua conversione alla Chiesa 
Cattolica.  
Quando nel 1846 Newman si reca a Roma assieme ad alcuni compagni, anch'essi anglicani convertitisi al 
cattolicesimo, non è ancora sicuro di entrare in un ordine religioso oppure diventare un sacerdote secolare. 
Nel Memorandum del 1848 Newman scrive che si prese in considerazione il progetto di entrare nell'ordine dei 
Redentoristi ma alla fine si scelse l'Oratorio di San Filippo Neri.  
Newman iniziò a frequentare la Chiesa Nuova e i sacerdoti della comunità. Quando prese la decisione ufficiale 
di diventare Oratoriano chiese in via formale al Papa di poter fondare un Oratorio a Birmingham e richiese di 
poter adeguare le Costituzioni dell'Oratorio romano alle necessità presenti in Inghilterra. Nel 1847 Newman 
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assieme a sei compagni inizia il noviziato presso l'abbazia di Santa Croce dove un'ala dell'edificio viene messa a 
loro disposizione. In quattro mesi vennero studiate le Costituzioni, la spiritualità e le tradizioni dell'Oratorio. 
Dopo l'ordinazione sacerdotale, il 2 febbraio 1848, confortato dall'incoraggiamento di Papa Pio IX (Breve 
“Magna Nobis semper” del 26 novembre 1847), fondò il primo Oratorio di San Filippo Neri in Inghilterra. La 
prima sede venne stabilita a Maryvale, in seguito la comunità si spostò prima a St. Wilfrid, poi nella Alcester 
Street a Birmingham e infine, nel 1854, a Edgbaston, una zona residenziale nella periferia della città. Sempre 
nel 1848 un gruppo di religiosi, guidato da P. Frederick William Faber - che dopo Newman è il più celebre 
Oratoriano inglese - si trasferisce a Londra dove vengono poste le basi per la fondazione della seconda 
Congregazione filippina inglese. 
Nel 1854 Newman viene nominato rettore dell'Università Cattolica di Dublino, carica che ricopre per quattro 
anni. Nel 1878, il Trinity College di Oxford lo elesse come suo "first honorary fellow". 
Il 12 maggio 1879, su istanza di Sua Eccellenza Mons. William Ullathorne, Newman fu creato Cardinale da 
Papa Leone XIII, che in tal modo gli riconobbe "genio e dottrina". Il neo Cardinale scelse come motto "cor ad 
cor loquitur", perché egli non pretese mai di fare qualcosa di grande che fosse ammirato dagli altri, ma di 
comunicare con la semplicità e la cordialità dell'amico quanto era richiesto dal principio: "prima di tutto la 
santità".  
Dopo alcuni anni di crescente debolezza, celebrò la sua ultima Messa in pubblico il giorno di Natale del 1889 e 
morì nella sua camera a Edgbaston l'11 agosto 1890, dopo aver sperimentato ed offerto con fede tante 
sofferenze ed incomprensioni, sospetti ed opposizioni, acuite dalla straordinaria sensibilità del suo animo. Per 
sua volontà sulla tomba venne incisa la frase: "Ex umbris et imaginibus in veritatem".  
Il 22 gennaio 1991 Newman è stato dichiarato Venerabile da Sua Santità Giovanni Paolo II. 
Sua Santità Benedetto XVI lo ha proclamato Beato domenica 19 settembre 2010 nel corso della Celebrazione 
da lui presieduta a Birmingham. 
 

Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 1,16.18-21.24 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a 
vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non 
voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.  
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 
«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in 
lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati».Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore.  
 
Testimoni di speranza 
Dubbio e certezza della fede 
Chi ricerca non ha ancora trovato: è ancora in preda al dubbio, desidera trovare conferma o smentita alla sua 
professione attuale. Sarebbe assurdo che uno di noi si definisse nel contempo credente e ricercatore. Di qui 
deriva che alcuni parlino d’una dura situazione in cui si trova il cattolico, a cui non è lecito ricercare la verità del 
suo credo. Certo non lo può, o non è più un credente. Non può essere nel contempo dentro e fuori del corpo 
della Chiesa. Avvisarlo che se sta cercando è segno che non ha trovato è parlare in base al più piano buon senso. 
Posto che ricercare vuol dire dubitare e dubitare non si accorda col credere, il cattolico che si accinge ad una 
ricerca sulla sua fede dichiara implicitamente di non averla. L’ha già perduta. Qui del resto risiede la sua più 
chiara giustificazione: egli non è più cattolico, ma aspira a diventarlo. Chi gli volesse vietare la ricerca gli 
chiuderebbe la porta della stalla dopo che i buoi sono fuggiti. Se costui è in dubbio, che cosa può fare di meglio 
che ricercare? In quale altro modo potrebbe ridiventare cattolico? Nel suo caso, la rinuncia all’inchiesta sarebbe 
segno che egli si appaga della sua incredulità. Ma così parlando io tratto l’argomento in astratto, senza tener 
conto delle contraddizioni a cui sono soggetti gli uomini. Gli uomini spesso si sforzano di tenere uniti in sé 
elementi incompatibili. Non dubitano ma si comportano proprio come se dubitassero. Credono, ma la loro fede 
è debole, e prestando orecchio senza necessità alle altrui obiezioni si espongono a perderla. E ci sono spiriti per i 
quali ragionare d’una verità è tutt’uno col contestarla; indagine vuol dire porre sotto processo. D’altra parte vi 
sono credenze così preziose e delicate che, se la metafora mi è lecita, non possono essere lavate senza restringersi 
e senza perdere colore. Di tutto ciò tengo conto; ma qui sto ragionando di principi generali e non di casi 
individuali. I principi sono questi: la ricerca implica il dubbio mentre l’indagine non lo implica; chi assente ad una 
dottrina o ad un fatto ne può indagare la credibilità senza contraddirsi, ma a rigore non ne può mettere in dubbio 
la verità  

tratto da Grammatica dell’Assenso, 116 
 
Preghiamo 
Dio onnipotente,  che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione  
alla custodia premurosa di san Giuseppe,  per sua intercessione  
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concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente  
al compimento dell'opera di salvezza.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Martedì 20 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 5,1-16 
Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è 
una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, 
ciechi, zoppi e paralitici.  
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo 
era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina 
quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, 
prendi la tua barella e cammina». E all'istante quell'uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. 
Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è 
lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: "Prendi la tua barella e 
cammina"». Gli domandarono allora: «Chi è l'uomo che ti ha detto: "Prendi e cammina"?». Ma colui che era stato 
guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo.  
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada 
qualcosa di peggio». Quell'uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei 
perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 
 
Testimoni di speranza 
Mio Dio, io ti adoro perché hai preso su di te il peso dei peccatori, di coloro i quali ti offendono e ti affliggono 
continuamente. Tu hai assunto il compito di un servo per gente che non l’aveva chiesto. Ti adoro per la tua 
incomprensibile condiscendenza a prenderti cura di me. O mio Dio, tu avresti potuto lasciarmi fare il 
mio corso, ed andar diritto all’Inferno per la mia cattiva volontà e la fiducia che avevo in me stesso! Avresti 
potuto abbandonarmi in quella profonda inimicizia con te, che è la morte dell’anima. Io sarei morto 
doppiamente, e nessuno, all’infuori di me stesso, ne sarebbe stato responsabile. Ma tu, Eterno Padre, sei stato 
buono per me più di quanto lo sono io stesso. Mi hai dato la tua grazia, l’hai effusa su di me, ed è per questo 
che io vivo. 
Mio Dio, Consolatore eterno, io adoro te, che sei la luce e la vita dell’anima mia. Nella tua infinita bontà fin da 
principio tu sei entrato nella mia anima, ne hai preso possesso, e vi hai eretto il tuo tempio. Con la tua grazia, che 
mi unisce agli angeli e ai santi, tu hai abitato in me in un modo ineffabile. 
O mio Dio, posso io peccare, quando tu sei così intimamente unito a me? Posso io dimenticare chi è con me, 
chi è in me? Posso io cacciare un ospite divino per una cosa che egli aborre più di ogni altra, che è 
l’unica cosa al mondo che l’offenda, l’unica cosa che non sia sua? Mio Dio, di fronte al peccato io mi trovo 
in una doppia sicurezza: innanzi tutto il timore di profanare al tuo cospetto tutto ciò che tu sei per me; quindi la 
fiducia che questa stessa presenza mi preserverà dal peccato. Mio Dio, se pecco tu ti ritiri da me, e mi abbandoni 
al mio miserabile io. Voglio fare uso di ciò che mi hai dato, voglio invocarti quando sono provato o tentato. 
Voglio guardarmi dalla negligenza e dalla non curanza in cui cado di continuo. Con la tua grazia non ti 
abbandonerò mai.  

da John Henry Newman, Meditazione sullo Spirito Santo, in Meditazione e preghiere,  
Jaca, Milano, 2002, pp. 96-97, una preghiera sul peccato e la grazia.  

 

Preghiamo 
Dio fedele e misericordioso,  
in questo tempo di penitenza e di preghiera  
disponi i tuoi figli  a vivere degnamente il mistero pasquale  
e a recare ai fratelli il lieto annunzio della tua salvezza.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Mercoledì 21 marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 5,17-30 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch'io agisco». Per questo i Giudei 
cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi 
uguale a Dio. 
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Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non 
ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, 
gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate 
meravigliati.  
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non 
giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non 
onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non 
va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l'ora - ed è questa - 
in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno.  
Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha 
dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l'ora in cui tutti coloro 
che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti 
fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che 
ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
 
Testimoni di speranza 
Dio mi ha creato perché gli rendessi un particolare servizio; mi ha affidato un lavoro che non ha affidato ad altri. 
Ho la mia missione, che non saprò mai in questo mondo, ma mi sarà detta nell’altro. Non so come, ma 
sono necessario ai suoi fini, necessario nel mio posto come un Arcangelo nel suo; […] ho una parte in 
questa grande opera; sono un anello della catena, un legame di parentela tra le persone. Non mi ha creato per 
nulla. Io farò il suo lavoro; sarò un angelo di pace, un predicatore di verità stando al mio posto, senza averne 
l’intenzione, se soltanto ne osservo i comandamenti e lo servo nella mia vocazione. 
Avrò, perciò, fiducia in lui. Qualsiasi cosa e dovunque io sia, non posso mai essere buttato via. Se sono 
ammalato, la mia malattia può servire a lui; se sono nel dolore, il mio dolore può servire a lui. La mia malattia, o 
perplessità, o dolore possono essere cause necessarie di qualche grande disegno il quale è completamente al di 
sopra di noi. Egli non fa nulla inutilmente; può prolungare la mia vita, può abbreviarla; sa quello che fa. 
Può togliermi gli amici, può gettarmi tra estranei, può farmi sentire desolato, può far sì che il mio 
spirito si abbatta, può tenermi celato il futuro, e tuttavia egli sa quello che fa. […] Non ti chiedo di vedere, 
non ti chiedo di sapere, ti chiedo semplicemente di essere messo all’opera. 

da John Henry Newman, Meditazione e preghiere, 
 Jaca, Milano, 2002, pp. 38-39, una riflessione sulla provvidenza e la missione che Dio affida.  

 

Preghiamo 
O Padre, che dai la ricompensa ai giusti  
e non rifiuti il perdono ai peccatori pentiti,  
ascolta la nostra supplica:  
l'umile confessione delle nostre colpe  
ci ottenga la tua misericordia.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Giovedì 22 marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 5,31-47 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei:  
«Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C'è un altro che dà testimonianza 
di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera.  
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza 
da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per 
un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. 
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle 
stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato.  
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né 
avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi 
scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. 
Ma voi non volete venire a me per avere vita. 
Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto nel nome del 
Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, 
voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall'unico Dio? Non crediate che sarò io 
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ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste 
a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete 
credere alle mie parole?». 
 
Testimoni di speranza 
Dio ti osserva individualmente, chiunque tu sia. 
Egli “ti chiama con il tuo nome”. 
Egli ti vede, ti comprende, così come Egli ti ha creato. 
Egli sa quello che c’è dentro di te, tutti i tuoi sentimenti e pensieri, quelli che ti sono propri, le tue 
inclinazioni e le cose che ti piacciono, la tua forza e la tua debolezza. 
Egli ti osserva nei giorni della tua gioia come pure nel giorno del dolore. 
Egli ti è vicino nelle tue speranze come nelle tue tentazioni. 
Egli mette il Suo interesse in tutte le tue preoccupazioni, in tutte le tue tristi o liete ricordanze. 
Egli ha contato tutti i capelli della tua testa e i millimetri della tua statura. 
Egli ti abbraccia tutt’intorno e ti porta sulle Sue braccia; 
Egli ti raccoglie da terra e ti depone giù. 
Egli nota il tuo stesso volto, sia quando sorride che quando è in lacrime, sia quando è in piena salute, che quando 
è malaticcio. 
Egli guarda con tenerezza le tue mani e i tuoi piedi; 
Egli ode la tua voce, il battito del tuo cuore, e il tuo stesso respiro. 
Tu non ami te stesso meglio di quanto Egli ti ami. 
Tu non puoi sfuggire al dolore più di quanto Egli si dolga del tuo doverlo sopportare, e se è Lui che te lo manda, 
è come se fossi tu a volerlo volontariamente su te stesso, se sei saggio, nell’attesa di un bene assai più grande 
poscia. 
Tu sei non solo la Sua creatura (sebbene Egli abbia molta cura perfino dei passerotti …), sei l’uomo redento e 
santificato, il Suo figlio adottivo, che gode del favore di una parte di quella gloria e beatitudine che fluisce da Lui 
eternamente nell’Unigenito. ... 
Tu fosti uno di quelli per i quali Cristo offri la Sua ultima preghiera, e la suggellò con il Suo sangue 
prezioso... 
Che cos’è l’uomo, che cosa siamo noi, che cosa sono io, perché il Figlio di Dio debba prendersi tanta 
cura di me?  

alcuni brani dal Sermone IX sulla Provvidenza individuale di John Henry Newman.  
dal Sermone IX sulla Provvidenza individuale 

 

Preghiamo 
O Padre, che ci hai dato la grazia  
di purificarci con la penitenza  
e di santificarci con le opere di carità fraterna,  
fa' che camminiamo fedelmente  
nella via dei tuoi precetti,  
per giungere rinnovati alle feste pasquali.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Venerdì 23 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni       Gv 7,1-2.10.25-30 
In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei 
cercavano di ucciderlo. 
Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì 
anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. 
Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla 
liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui 
sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia».  
Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non 
sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché 
vengo da lui ed egli mi ha mandato». 
Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua 
ora. 
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Testimoni di speranza 
Segni nei cieli. 
Un giorno le luci del cielo saranno segni; un giorno anche i fatti delle nazioni saranno segni. Perché, allora, è 
superstizione guardare ad essi? Non lo è. Può darsi che ci sbagliamo riguardo ai dettagli su cui ci basiamo, e può 
darsi che, nel fare questo, mostriamo la nostra ignoranza. Ma non c’è nulla di ridicolo o di disprezzabile nella 
nostra ignoranza e nella nostra vigilanza. È meglio sbagliare nel vigilare che non vigilare affatto. Non ne 
consegue nemmeno che i cristiani sbagliassero, anche nelle loro attese particolari, anche se Cristo non venne 
benché loro dicessero che vedevano i suoi segni. Forse erano suoi segni, ma egli li ritirò. Non esiste qualcosa 
come la revoca di un comando? Non capita forse che persone abili di questo mondo facciano a volte delle 
previsioni che si rivelano poi sbagliate, e non diciamo comunque che avrebbero dovuto avere ragione? Il cielo 
minaccia e poi si rischiara di nuovo. Qualche capo militare ordina ai suoi uomini di avanzare e poi, per qualche 
ragione, li richiama: diremo che gli informatori che hanno portato la notizia che stava muovendo si sbagliavano? 
Bene, in un certo senso Cristo sta sempre facendo avanzare gli eserciti del cielo e continuamente li ferma. I segni 
dei cavalli bianchi appaiono continuamente e continuamente svaniscono (Ap 6, 2 ss.). «Dopo la pioggia ritornano 
le nubi» e i suoi servi non sbagliano nell’indicarle e nel dire che il tempo sta cambiando, anche se non cambia, 
dato che è sempre mutevole. 
Dobbiamo notare un’altra cosa, e cioè che se anche i cristiani sono sempre stati in attesa di Cristo, hanno sempre 
additato i suoi segni, non hanno mai detto che egli fosse venuto. Hanno detto solo che stava per venire, che 
quasi veniva. E così era ed è. Persone zelanti, settarie, estremamente presuntuose, costoro hanno detto che 
Cristo era davvero venuto o hanno indicato l’anno esatto e il giorno della sua venuta. Non così gli umili seguaci, 
che non lo hanno né annunciato né cercato nel deserto o nelle stanze segrete, e neppure hanno cercato di 
stabilire « il tempo e il momento, che il Padre ha tenuto in suo potere ». Essi non hanno fatto altro che aspettare. 
Quando egli verrà veramente, essi non mancheranno di riconoscerlo e, fino a quel momento, non diranno nulla. 
Essi vedono solo i suoi precursori. 

In Meditazioni e preghiere 
 
Preghiamo 
Padre santo, che nei tuoi sacramenti  
hai posto il rimedio alla nostra debolezza,  
fa' che accogliamo con gioia i frutti della redenzione  
e li manifestiamo nel rinnovamento della vita.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Sabato 24 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni         Gv 7,40-53 
In quel tempo, all'udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri 
dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: 
"Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo"?». E tra la gente nacque un dissenso 
riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi 
dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: 
«Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse 
creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!».  
Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica 
forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? 
Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua. 
 
Testimoni di speranza 
Anzitutto, la dottrina del maestro infallibile deve iniziare da una vibrata protesta contro lo stato attuale 
dell'umanità. L'uomo si è ribellato al suo Creatore. [...] La Chiesa deve denunziare la ribellione come il più grave 
di tutti i mali possibili. Non può scendere a patti se vuole essere fedele al Suo Maestro, deve bandirla e 
anatematizzarla.[...] La Chiesa Cattolica pensa sia meglio che cadano il sole e la luna dal cielo, che la terra neghi il 
raccolto e tutti i suoi milioni di abitanti muoiano di fame nella più dura afflizione per quanto riguarda i patimenti 
temporali, piuttosto che una sola anima, non diciamo si perda, ma commetta un solo peccato veniale [...] Credo 
che il principio ora enunziato sia il puro e semplice preambolo delle credenziali ufficiali della Chiesa Cattolica [...] 
Quel preambolo dà un senso alla posizione della Chiesa nel mondo, e dà una chiave per interpretare tutto il suo 
insegnamento e la sua condotta attraverso i secoli.  

In Apologia pro vita sua   
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Preghiamo  
Signore onnipotente e misericordioso,  
attira verso di te i nostri cuori,  poiché senza di te  
non possiamo piacere a te, sommo bene.  Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

 
 
 

Ascoltare 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni       Gv 12,20-33 
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c'erano anche alcuni Greci. Questi si 
avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù».  
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta 
l'ora che il Figlio dell'uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non 
muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria 
vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà 
anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, 
salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome».  
Venne allora una voce dal cielo: «L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 
Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di 
questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per 
indicare di quale morte doveva morire. 
 
 

Vedere 
I Greci sono persone alla ricerca di Dio, con la loro vita sono in cammino verso Dio. Ora, per il tramite di due 
Apostoli di lingua greca, Filippo ed Andrea, fanno giungere al Signore la richiesta: “Vogliamo vedere Gesù” (Gv 
12, 21). Una parola grande. Cari amici, per questo ci siamo riuniti qui: Vogliamo vedere Gesù.  
Riguardo a questa richiesta, in quell’ora che cosa ha detto e fatto Gesù? Dal Vangelo non risulta chiaramente se 
ci sia stato un incontro tra quei Greci e Gesù. Lo sguardo di Gesù va molto più in là. Il nucleo della sua risposta 
alla richiesta di quelle persone è: “Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto” (Gv 12, 24). Ciò significa: non ha importanza ora un colloquio più o meno breve con 
alcune poche persone, che poi ritornano a casa. Come chicco di grano morto e risorto verrò, in modo totalmente 
nuovo e al di là dei limiti del momento, incontro al mondo e ai Greci. Mediante la risurrezione Gesù oltrepassa i 
limiti dello spazio e del tempo. Come Risorto, Egli è in cammino verso la vastità del mondo e della storia. Sì, 
come Risorto va dai Greci e parla con loro, si mostra loro così che essi, i lontani, diventano vicini e proprio nella 
loro lingua, nella loro cultura, la sua parola viene portata avanti in modo nuovo e compresa in modo nuovo – 
viene il suo Regno. Possiamo così riconoscere due caratteristiche essenziali di questo Regno. La prima è che 
questo Regno passa attraverso la croce. Poiché Gesù si dona totalmente, può come Risorto appartenere a tutti e 
rendersi presente a tutti. Nella santa Eucaristia riceviamo il frutto del chicco di grano morto, la moltiplicazione 
dei pani che prosegue sino alla fine del mondo e in tutti i tempi. La seconda caratteristica dice: il suo Regno è 
universale. Si adempie l’antica speranza di Israele: questa regalità di Davide non conosce più frontiere. Si estende 
“da mare a mare” – come dice il profeta Zaccaria (9, 10) – cioè abbraccia tutto il mondo. Questo, però, è 
possibile solo perché non è una regalità di un potere politico, ma si basa unicamente sulla libera adesione 



 

30 

dell’amore – un amore che, da parte sua, risponde all’amore di Gesù Cristo che si è donato per tutti. Penso che 
dobbiamo imparare sempre di nuovo ambedue le cose – innanzitutto l’universalità, la cattolicità. Essa significa 
che nessuno può porre come assoluto se stesso, la sua cultura e il suo mondo. Ciò richiede che tutti ci 
accogliamo a vicenda, rinunciando a qualcosa di nostro. L’universalità include il mistero della croce – il 
superamento di se stessi, l’obbedienza verso la comune parola di Gesù Cristo nella comune Chiesa. L’universalità 
è sempre un superamento di se stessi, rinuncia a qualcosa di personale. L’universalità e la croce vanno insieme. 
Solo così si crea la pace. 
La parola circa il chicco di grano morto fa ancora parte della risposta di Gesù ai Greci, è la sua risposta. Poi, 
però, Egli formula ancora una volta la legge fondamentale dell’esistenza umana: “Chi ama la propria vita, la perde 
e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna” (Gv 12, 25). Chi vuole avere la sua 
vita per sé, vivere solo per se stesso, stringere tutto a sé e sfruttarne tutte le possibilità – proprio costui perde la 
vita. Essa diventa noiosa e vuota. Soltanto nell’abbandono di se stessi, soltanto nel dono disinteressato dell’io in 
favore del tu, soltanto nel “sì” alla vita più grande, propria di Dio, anche la nostra vita diventa ampia e grande. 
Così questo principio fondamentale, che il Signore stabilisce, in ultima analisi è semplicemente identico al 
principio dell’amore. L’amore, infatti, significa lasciare se stessi, donarsi, non voler possedere se stessi, ma 
diventare liberi da sé: non ripiegarsi su se stessi – cosa sarà di me –, ma guardare avanti, verso l’altro – verso Dio 
e verso gli uomini che Egli mi manda. E questo principio dell’amore, che definisce il cammino dell’uomo, è 
ancora una volta identico al mistero della croce, al mistero di morte e risurrezione che incontriamo in Cristo. Cari 
amici, è forse relativamente facile accettare questo come grande visione fondamentale della vita. Nella realtà 
concreta, però, non si tratta di riconoscere semplicemente un principio, ma di vivere la sua verità, la verità della 
croce e della risurrezione. E per questo, di nuovo, non basta un’unica grande decisione. È sicuramente 
importante osare una volta la grande decisione fondamentale, osare il grande “sì”, che il Signore ci chiede in un 
certo momento della nostra vita. Ma il grande “sì” del momento decisivo nella nostra vita – il “sì” alla verità che 
il Signore ci mette davanti – deve poi essere quotidianamente riconquistato nelle situazioni di tutti i giorni in cui, 
sempre di nuovo, dobbiamo abbandonare il nostro io, metterci a disposizione, quando in fondo vorremmo 
invece aggrapparci al nostro io. Ad una vita retta appartiene anche il sacrificio, la rinuncia. Chi promette una vita 
senza questo sempre nuovo dono di sé, inganna la gente. Non esiste una vita riuscita senza sacrificio. Se getto 
uno sguardo retrospettivo sulla mia vita personale, devo dire che proprio i momenti in cui ho detto “sì” ad una 
rinuncia sono stati i momenti grandi ed importanti della mia vita. 

Dall’omelia di Benedetto XVI, 5 aprile 2009 
 

Ricordare 
 
Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso,  
perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità,  
che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi.  
Egli è Dio e vive e regna con te... 
 

Mi impegno a.. Essere  fecondo come il seme che muore 
La croce è il luogo dove si impara ad «avere la fecondità del seme che muore». 
Contemplando il Volto del Crocifisso, impariamo a non tirarci indietro di fronte all’amore che può anche 
chiedere sacrificio. 
 
 
 

Lunedì 26 marzo 
 

SULL’ESEMPIO DEI TESTIMONI:  
amare anche quando non conviene… 
«Amare qualcuno ci impegna; può dare gioia, ma può anche farci sperimentare il ferimento. Dopo l’ebbrezza 
dell’innamoramento può rispuntare il calcolo di quanto si dà e quanto si riceve… Dio ci ama, invece, senza 
condizioni e ci rivela che anche a noi è possibile farlo. E, rivelandocelo, ce ne rende capaci. Imitare l’amore di 
Dio significa amare anche quando non ci conviene più amare “per sempre”» 
(Venite e vedrete, Catechismo dei giovani, p. 333). 
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Figura della settimana: madre teresa di calcutta 
“ Sono albanese di sangue, indiana di cittadinanza. Per quel che attiene alla mia fede, sono una suora cattolica. Secondo la mia 
vocazione, appartengo al mondo. Ma per quanto riguarda il mio cuore, appartengo interamente al Cuore di Gesù”.Di 
conformazione minuta, ma di fede salda quanto la roccia, a Madre Teresa di Calcutta fu affidata la missione di 
proclamare l’amore assetato di Gesù per l’umanità, specialmente per i più poveri tra i poveri. “Dio ama ancora il 
mondo e manda me e te affinché siamo il suo amore e la sua compassione verso i poveri”. Era un’anima piena della luce di 
Cristo, infiammata di amore per Lui e con un solo, ardente desiderio: “saziare la Sua sete di amore e per le anime”.  
Questa luminosa messaggera dell’amore di Dio nacque il 26 agosto 1910 a Skopje, città situata al punto 
d’incrocio della storia dei Balcani. La più piccola dei cinque figli di Nikola e Drane Bojaxhiu, fu battezzata 
Gonxha Agnes, ricevette la Prima Comunione all’età di cinque anni e mezzo e fu cresimata nel novembre 1916. 
Dal giorno della Prima Comunione l’amore per le anime entrò nel suo cuore. L’improvvisa morte del padre, 
avvenuta quando Agnes aveva circa otto anni, lasciò la famiglia in difficoltà finanziarie. Drane allevò i figli con 
fermezza e amore, influenzando notevolmente il carattere e la vocazione della figlia. La formazione religiosa di 
Gonxha fu rafforzata ulteriormente dalla vivace parrocchia gesuita del Sacro Cuore, in cui era attivamente 
impegnata.  
All’età di diciotto anni, mossa dal desiderio di diventare missionaria, Gonxha lasciò la sua casa nel settembre 
1928, per entrare nell’Istituto della Beata Vergine Maria, conosciuto come “le Suore di Loreto”, in Irlanda. Lì 
ricevette il nome di suor Mary Teresa, come Santa Teresa di Lisieux. In dicembre partì per l’India, arrivando a 
Calcutta il 6 gennaio 1929. Dopo la Professione dei voti temporanei nel maggio 1931, Suor Teresa venne 
mandata presso la comunità di Loreto a Entally e insegnò nella scuola per ragazze, St. Mary. Il 24 maggio 1937 
suor Teresa fece la Professione dei voti perpetui, divenendo, come lei stessa disse: “la sposa di Gesù” per “tutta 
l’eternità”. Da quel giorno fu sempre chiamata Madre Teresa. Continuò a insegnare a St. Mary e nel 1944 divenne 
la direttrice della scuola. Persona di profonda preghiera e amore intenso per le consorelle e per le sue allieve, 
Madre Teresa trascorse i venti anni della sua vita a “Loreto” con grande felicità. Conosciuta per la sua carità, per 
la generosità e il coraggio, per la propensione al duro lavoro e per l’attitudine naturale all’organizzazione, visse la 
sua consacrazione a Gesù, tra le consorelle, con fedeltà e gioia.  
Il 10 settembre 1946, durante il viaggio in treno da Calcutta a Darjeeling per il ritiro annuale, Madre Teresa 
ricevette l’“ispirazione”, la sua “chiamata nella chiamata”. Quel giorno, in che modo non lo raccontò mai, la sete di 
Gesù per amore e per le anime si impossessò del suo cuore, e il desiderio ardente di saziare la Sua sete divenne il 
cardine della sua esistenza. Nel corso delle settimane e dei mesi successivi, per mezzo di locuzioni e visioni 
interiori, Gesù le rivelò il desiderio del suo Cuore per “vittime d’amore” che avrebbero “irradiato il suo amore sulle 
anime.” ”Vieni, sii la mia luce”, la pregò. “Non posso andare da solo” Le rivelò la sua sofferenza nel vedere l’incuria 
verso i poveri, il suo dolore per non essere conosciuto da loro e il suo ardente desiderio per il loro amore. Gesù 
chiese a Madre Teresa di fondare una comunità religiosa, le Missionarie della Carità, dedite al servizio dei più 
poveri tra i poveri. Circa due anni di discernimento e verifiche trascorsero prima che Madre Teresa ottenesse il 
permesso di cominciare la sua nuova missione. Il 17 agosto 1948, indossò per la prima volta il sari bianco 
bordato d’azzurro e oltrepassò il cancello del suo amato convento di “Loreto” per entrare nel mondo dei poveri.  
Dopo un breve corso con le Suore Mediche Missionarie a Patna, Madre Teresa rientrò a Calcutta e trovò un 
alloggio temporaneo presso le Piccole Sorelle dei Poveri. Il 21 dicembre andò per la prima volta nei sobborghi: 
visitò famiglie, lavò le ferite di alcuni bambini, si prese cura di un uomo anziano che giaceva ammalato sulla 
strada e di una donna che stava morendo di fame e di tubercolosi. Iniziava ogni giornata con Gesù nell’Eucaristia 
e usciva con la corona del Rosario tra le mani, per cercare e servire Lui in coloro che sono “non voluti, non amati, 
non curati”. Alcuni mesi più tardi si unirono a lei, l’una dopo l’altra, alcune sue ex allieve.  
Il 7 ottobre 1950 la nuova Congregazione delle Missionarie della Carità veniva riconosciuta ufficialmente 
nell’Arcidiocesi di Calcutta. Agli inizi del 1960 Madre Teresa iniziò a inviare le sue sorelle in altre parti dell’India. 
Il Diritto Pontificio concesso alla Congregazione dal Papa Paolo VI nel febbraio 1965 la incoraggiò ad aprire una 
casa di missione in Venezuela. Ad essa seguirono subito altre fondazioni a Roma e in Tanzania e, 
successivamente, in tutti i continenti. A cominciare dal 1980 fino al 1990, Madre Teresa aprì case di missione in 
quasi tutti i paesi comunisti, inclusa l’ex Unione Sovietica, l’Albania e Cuba. 
Per rispondere meglio alle necessità dei poveri, sia fisiche, sia spirituali, Madre Teresa fondò nel 1963 i Fratelli 
Missionari della Carità; nel 1976 il ramo contemplativo delle sorelle, nel 1979 i Fratelli contemplativi, e nel 1984 i Padri 
Missionari della Carità. Tuttavia la sua ispirazione non si limitò soltanto alle vocazioni religiose. Formò i 
Collaboratori di Madre Teresa e i Collaboratori Ammalati e Sofferenti, persone di diverse confessioni di fede e nazionalità 
con cui condivise il suo spirito di preghiera, semplicità, sacrificio e il suo apostolato di umili opere d’amore. 
Questo spirito successivamente portò alla fondazione dei Missionari della Carità Laici. In risposta alla richiesta di 
molti sacerdoti, nel 1991 Madre Teresa dette vita anche al Movimento Corpus Christi per Sacerdoti come una “piccola 
via per la santità” per coloro che desideravano condividere il suo carisma e spirito. 
In questi anni di rapida espansione della sua missione, il mondo cominciò a rivolgere l’attenzione verso Madre 
Teresa e l’opera che aveva avviato. Numerose onorificenze, a cominciare dal Premio indiano Padmashri nel 1962 
e dal rilevante Premio Nobel per la Pace nel 1979, dettero onore alla sua opera, mentre i media cominciarono a 
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seguire le sue attività con interesse sempre più crescente. Tutto ricevette, sia i riconoscimenti sia le attenzioni, 
“per la gloria di Dio e in nome dei poveri”. 
L’intera vita e l’opera di Madre Teresa offrirono testimonianza della gioia di amare, della grandezza e della dignità 
di ogni essere umano, del valore delle piccole cose fatte fedelmente e con amore, e dell’incomparabile valore 
dell’amicizia con Dio. Ma vi fu un altro aspetto eroico di questa grande donna di cui si venne a conoscenza solo 
dopo la sua morte. Nascosta agli occhi di tutti, nascosta persino a coloro che le stettero più vicino, la sua vita 
interiore fu contrassegnata dall’esperienza di una profonda, dolorosa e permanente sensazione di essere separata 
da Dio, addirittura rifiutata da Lui, assieme a un crescente desiderio di Lui. Chiamò la sua prova interiore: 
“l’oscurità”. La “dolorosa notte” della sua anima, che ebbe inizio intorno al periodo in cui aveva cominciato il suo 
apostolato con i poveri e perdurò tutta la vita, condusse Madre Teresa a un’unione ancora più profonda con Dio. 
Attraverso l’oscurità partecipò misticamente alla sete di Gesù, al suo desiderio, doloroso e ardente, di amore, e 
condivise la desolazione interiore dei poveri.  
Durante gli ultimi anni della sua vita, nonostante i crescenti seri problemi di salute, Madre Teresa continuò a 
guidare la sua Congregazione e a rispondere alle necessità dei poveri e della Chiesa. Nel 1997 le suore di Madre 
Teresa erano circa 4.000, presenti nelle 610 case di missione sparse in 123 paesi del mondo. Nel marzo 1997 
benedisse la neo-eletta nuova Superiora Generale delle Missionarie della Carità e fece ancora un viaggio all’estero. 
Dopo avere incontrato il Papa Giovanni Paolo II per l’ultima volta, rientrò a Calcutta e trascorse le ultime 
settimane di vita ricevendo visitatori e istruendo le consorelle. Il 5 settembre 1997 la vita terrena di Madre Teresa 
giunse al termine. Le fu dato l’onore dei funerali di Stato da parte del Governo indiano e il suo corpo fu 
seppellito nella Casa Madre delle Missionarie della Carità. La sua tomba divenne ben presto luogo di pellegrinaggi 
e di preghiera per gente di ogni credo, poveri e ricchi, senza distinzione alcuna. Madre Teresa ci lascia un 
testamento di fede incrollabile, speranza invincibile e straordinaria carità. La sua risposta alla richiesta di Gesù: 
“Vieni, sii la mia luce”, la rese Missionaria della Carità, “Madre per i poveri”, simbolo di compassione per il 
mondo e testimone vivente dell’amore assetato di Dio. 
Meno di due anni dopo la sua morte, a causa della diffusa fama di santità e delle grazie ottenute per sua 
intercessione, il Papa Giovanni Paolo II permise l’apertura della Causa di Canonizzazione. Il 20 dicembre 2002 
approvò i decreti sulle sue virtù eroiche e sui miracoli. 
 
 
Dal Vangelo secondo Luca         Lc 1,26-38 
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, 
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da 
lei, disse: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: 
«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 
chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo 
padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: 
«Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di 
Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese 
per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per 
me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei. 
 
Testimoni di speranza 
Spesso vedete i fili elettrici, piccoli e grossi, nuovi o vecchi, dei cavi costosi e a buon mercato: da soli sono inutili 
e, finché non passa la corrente, non si ha luce. 
Il filo siete voi, sono io. La corrente è Dio. Noi abbiamo la possibilità di permettere alla corrente di passare 
attraverso di noi, utilizzandoci per produrre la luce nel mondo, oppure possiamo rifiutare di essere usati e 
consentire così alle tenebre di diffondersi. 
Noi abbiamo bisogno di pregare per comprendere l'amore che Dio ha per noi. Se veramente intendiamo pregare, 
dobbiamo essere pronti a farlo adesso. Questi sono solo i primi passi verso la preghiera, ma se non facciamo mai 
il primo passo con determinazione, non potremmo nemmeno raggiungere l'ultimo traguardo: la presenza di Dio! 
La mia preghiera è con ciascuno di voi, e prego che ciascuno di voi voglia essere santo, e così diffondere l'amore 
di Dio ovunque vada. Che la sua luce di verità sia nella sua vita di persona, in modo che Dio possa continuare ad 
amare il mondo attraverso voi e me. 
Impegnatevi con tutto il cuore ad essere luce splendente! 
 
Preghiamo 
O Dio, nostro Padre,  con la celebrazione di questa Quaresima,  
segno sacramentale della nostra conversione,  
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concedi a noi tuoi fedeli  
di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo  
e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Martedì 27 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 8,21-30 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, 
voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: "Dove vado io, 
voi non potete venire"?».  
E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 
Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati».  
Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da 
giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono 
che egli parlava loro del Padre.  
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio 
nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha 
lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 
 
Testimoni di speranza 
Se qualche volta la nostra povera gente è morta di fame, ciò non è avvenuto perché Dio non si è preso cura di 
loro, ma perché non siamo stati uno strumento di amore nelle sue mani per far giungere loro il pane e il vestito 
necessari, perché non abbiamo riconosciuto Cristo quando è venuto ancora una volta, miseramente travestito, 
nei panni dell’uomo affamato, dell’uomo solo, del bambino senza casa e alla ricerca di un tetto. 
Dio ha identificato se stesso con l’affamato, l’infermo, l’ignudo, il senzatetto; fame non solo di pane, ma anche di 
amore, di cure, di considerazione da parte di qualcuno; nudità non solo di abiti, ma anche di quella compassione 
che veramente pochi sentono per l’individuo anonimo; mancanza di tetto non solo per il fatto di non possedere 
un riparo di pietra, bensì per non avere nessuno da poter chiamare proprio caro. 
Quando Cristo ha detto: "Avevo fame e mi avete dato da mangiare!", non pensava solo alla fame di pane e di 
cibo materiale, ma pensava anche alla fame di amore. Anche Gesù ha sperimentato questa solitudine. Ogni essere 
umano che si trova in quella situazione assomiglia a Cristo nella sua solitudine; e quella è la parte più dura, la 
fame vera! 
 
Preghiamo 
O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo  
si facesse uomo nel grembo della Vergine Maria:  
concedi a noi, che adoriamo il mistero  
del nostro Redentore, vero Dio e vero uomo,  
di essere partecipi della sua vita immortale.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 

Mercoledì 28 marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni         Gv 8,31-42 
In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero 
miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e 
non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: "Diventerete liberi"?».  
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo 
schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi 
davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova 
accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato 
dal padre vostro». 
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di 
Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo 
non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro».  
Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se 
Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui 
mi ha mandato». 
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Testimoni di speranza 
Gesù è la parola che va proclamata. 
Gesù è la verità che dev'essere narrata. 
Gesù è la vita che dev'essere vissuta. 
Gesù è l'amore che dev'essere amato. 
Gesù è la gioia che dev'essere condivisa. 
Gesù è la pace che dev'essere donata. 
Gesù è l'affamato che dev'essere nutrito. 
Gesù è l'ignudo che dev'essere vestito. 
Gesù è il malato che dev'essere sanato. 
Gesù è il reietto che dev'essere accolto. 
Gesù è il piccolo che bisogna abbracciare. 
Gesù è il cieco che bisogna guidare. 
Gesù è il muto cui bisogna parlare. 
Gesù è il drogato che bisogna aiutare. 
Gesù è il prigioniero che bisogna visitare. 
Gesù è lo straniero che bisogna accogliere. 
Gesù è il povero che bisogna soccorrere. 
Per me Gesù è il mio tutto di tutto. 
 
Preghiamo 
Il tuo aiuto, Dio onnipotente,  
ci renda perseveranti nel tuo servizio,  
perché anche nel nostro tempo  
la tua Chiesa si accresca di nuovi membri  
e si rinnovi sempre nello spirito.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Giovedì 29 marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 8,51-59 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: "Se uno osserva la mia parola, non vedrà la 
morte in eterno"». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche 
i profeti, e tu dici: "Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno". Sei tu più grande del 
nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?».  
Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale 
voi dite: "È nostro Dio!", e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come 
voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di 
vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia».  
Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in 
verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono».  
Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 
 
Testimoni di speranza 
Credo che il mondo oggi sia sconvolto e soffra tanto, perché nei focolari domestici e nella vita familiare c’è 
veramente poco amore. Non abbiamo tempo per i figli, non abbiamo tempo per rallegrarci a vicenda. Penso che 
se potessimo semplicemente riportare indietro nelle nostre esistenze la vita che Gesù, Maria e Giuseppe hanno 
vissuto a Nazaret, se potessimo fare delle nostre case un’altra Nazaret, la pace e la gioia regnerebbero nel mondo. 
L’amore comincia nella casa paterna; l’amore vive nelle case: la sua mancanza è il motivo per cui oggi nel mondo 
c’è tanta sofferenza e tanta infelicità. Se prestassimo ascolto a Gesù, egli ci farebbe sentire quel che ha detto una 
volta: «Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi!». Egli ci ha amati soffrendo e morendo sulla croce per noi, 
e così, se dobbiamo amarci a vicenda, se dobbiamo riportare quell’amore nella vita, dobbiamo cominciare a farlo 
in seno alle nostre famiglie. 
Dobbiamo fare delle nostre case dei centri di compassione e perdonare senza fine. Oggi sembra che tutti siano in 
preda a una terribile frenesia e si affannino per raggiungere mete sempre più alte e raggranellare ricchezze sempre 
maggiori e altre cose, cosicché i figli hanno ben poco tempo da dedicare ai genitori, i genitori hanno ben poco 
tempo da dedicare l’uno all’altro, con la conseguenza che nelle case comincia la dissoluzione della pace del 
mondo. 
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Le persone che si amano a vicenda in maniera reale, vera e piena, sono le più felici del mondo e noi lo costatiamo 
in mezzo alla nostra gente così povera. Amano i figli e amano la loro casa. Possono anche possedere assai poco, 
forse non hanno nulla, eppure sono felici. L’amore vivo fa male. Gesù, per dimostrare il suo amore per noi, è 
morto in croce. La madre, per dare alla luce il figlio, deve soffrire; se vi amate per davvero gli uni gli altri, non 
potete farlo senza sacrificio... 
 

Preghiamo 
Assisti e proteggi sempre, Padre buono,  
questa tua famiglia che ha posto in te ogni speranza,  
perché liberata dalla corruzione del peccato  
resti fedele all'impegno del Battesimo,  
e ottenga in premio l'eredità promessa.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

Venerdì 30 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni         Gv 10,31-42 
In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte 
opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo 
per un'opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio».  
Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: "Io ho detto: voi siete dèi"? Ora, se essa ha chiamato 
dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata -, a colui che il Padre ha 
consacrato e mandato nel mondo voi dite: "Tu bestemmi", perché ho detto: "Sono Figlio di Dio"? Se non 
compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, 
perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma 
egli sfuggì dalle loro mani. 
Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti 
andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di 
costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 
 
Testimoni di speranza 
Apri i nostri occhi, Signore, 
perché possiamo vedere te 
nei nostri fratelli e sorelle. 
Apri le nostre orecchie, Signore, 
perché possiamo udire le invocazioni 
di chi ha fame, freddo, paura, 
e di chi è oppresso. 
Apri il nostro cuore, Signore, 
perché impariamo ad amarci gli uni gli altri 
come tu ci ami. 
Donaci di nuovo il tuo Spirito Signore, 
perché diventiamo un cuor solo ed un’anima sola, 
nel tuo nome. Amen. 
 
Preghiamo 
Perdona, Signore, i nostri peccati,  
e nella tua misericordia  
spezza le catene che ci tengono prigionieri  
a causa delle nostre colpe,  
e guidaci alla libertà che Cristo ci ha conquistata.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
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Sabato 31 marzo 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 10,31-42 
In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte 
opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo 
per un'opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio».  
Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: "Io ho detto: voi siete dèi"? Ora, se essa ha chiamato 
dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata -, a colui che il Padre ha 
consacrato e mandato nel mondo voi dite: "Tu bestemmi", perché ho detto: "Sono Figlio di Dio"? Se non 
compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, 
perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma 
egli sfuggì dalle loro mani. 
Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti 
andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di 
costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 
 
Testimoni di speranza 
Figlie carissime, amiamo Gesù con tutto il cuore e con tutta l'anima. Siate sempre sorridenti. Sorridete a Gesù 
nelle vostre pene, perché per essere una vera "Missionaria della Carità" bisogna essere una vittima gioiosa. 
Quanto sono felice di avervi! Voi mi appartenete tanto quanto mi appartengono le Suore di qui. Spesso, quando 
il lavoro è molto duro, penso ad ognuna di voi e dico a Dio: «Guarda alle mie figlie sofferenti e per il loro amore 
benedici quest'opera!». La risposta è immediata. Perciò, come vedete, voi siete la nostra "tesoreria", la "centrale 
elettrica" delle "Missionarie della Carità". 
Non potendo vedere Cristo con gli occhi, non possiamo esprimergli il nostro amore; possiamo però vedere 
sempre il prossimo e fare per lui quel che faremmo per Cristo, se lo vedessimo. 
Oggi quel medesimo Cristo vive nelle persone emarginate, disoccupate, trascurate, affamate, ignude e senza tetto. 
Sembrano persone inutili allo stato e alla società; nessuno ha tempo per loro. Sei tu e sono io nella nostra qualità 
di cristiani - degni dell'amore di Cristo se il nostro amore è vero - che dobbiamo trovarli e aiutarli; essi sono là 
perché noi li troviamo. 
C'è sempre il pericolo che lavoriamo per amore del lavoro. È qui che il rispetto, l'amore e la devozione entrano 
in gioco: dobbiamo agire per Dio, per Cristo e questa è la ragione per cui cerchiamo di agire nel modo più bello 
possibile. 
I cristiani sono come la luce per gli altri... per la gente del mondo. Se siamo cristiani, allora dobbiamo essere 
simili a Cristo. 
Se imparerete l'arte di essere riflessivi, diventerete sempre più simili a Cristo, perché il suo cuore era mite ed egli 
pensava sempre agli altri. La meditazione è l'inizio di una grande santità. La nostra vocazione, per essere bella, 
deve pensare continuamente agli altri. Gesù è venuto per fare del bene. La Madonna a Cana si è preoccupata solo 
dei bisogni degli altri e li ha manifestati a Gesù. Un cristiano è un "tabernacolo" del Dio vivente. 
Egli mi ha creato, mi ha scelto, è venuto ad abitare in me, perché mi ha voluto. Ed ora che sai quanto Dio ti ama, 
è semplicemente naturale che tu spenda il resto della vita per irraggiare tale amore. 
Essere veri cristiani significa accettare veramente Cristo e diventare un altro "Cristo" gli uni per gli altri. Significa 
amare come siamo amati e come Cristo ci ha amati dalla Croce. 
Dobbiamo amarci a vicenda e donarci agli altri. Quando Cristo ha detto: «Avevo fame e mi avete dato da 
mangiare!», non pensava solo alla fame di pane e di cibo materiale, ma pensava anche alla fame di amore. Anche 
Gesù ha sperimentato questa solitudine. È venuto tra i suoi e i suoi non lo hanno ricevuto e la cosa lo ha fatto 
soffrire allora e continua a farlo soffrire. Si tratta sempre della stessa fame, della stessa solitudine, del fatto di non 
essere accettati da alcuno, di non essere amati e benvoluti da nessuno. Ogni essere umano che si trova in quella 
situazione assomiglia a Cristo nella sua solitudine: e quella è la situazione più dura, la vera fame. 
 
Preghiamo  
O Dio, che operi sempre per la nostra salvezza  
e in questi giorni ci allieti con un dono speciale  
della tua grazia,  guarda con bontà alla tua famiglia,  
custodisci nel tuo amore chi attende il Battesimo  
e assisti chi è già rinato alla vita nuova.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 
 
 
 


